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PirEBRAZIONE. 


Il prof. D° Amico sente bisogno di 
uscire dai soliti studi sui classici la- 
tini, dove st aggirano spesso OZIOSA- 
mente i giovani, per ispaziare în 0- 
rizzonte più vasto; e prende a studia- 
re quello fra t Padri della Chiesa che 
meno si scosta nella forma dall’ età 

gloriosa delle lettere di Roma. La re- 
ligione che ha dato un’ arte non è 
morta per chi sappia conciliare l° a- 
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more alla classica antichità e alla nuo- 
va fede, come Girolamo di Stridone, 
a differenza di altri Padri della Chie- 
sa occòdentale, che în quanto sapeva 
di Paganesimo vedevano una minaccia 
al Cristianesimo. L’ epistolario di Gi- 
rolamo, dove è così grande varietà di 
idee, dove tutto è passione e risplende 
tanta luce di verità, doveva attrarre 
una natura quale è quella del prof. 
D’ Amico, aborrente da questioni filo- 
logiche inconcludenti e da sottigliezze 
grammaticali in cui si perdono oggidì 
molti giovani. Egli tratta l° argomen- 
to scelto con quell’ amore che rende 
agevole la fatica, delle questioni st 
compiace di andare al fondo e sa ma- 
nifestare la propria opinione senza ve- 
nîir meno di rispetto agli altri e con 
la franchezza in pari tempo che pro- 
viene dalla coscienza di dir cosa sen- 
tita. Fa piacere di seguirlo mentre 
va innanzi spedito, animato dalle dif- 
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ficoltà che incontra, piuttosto che im- 
pensierito: non una pagina dove il suo 
stile riesca pesante, come accade as- 
sai spesso a chi tratta argomenti di 
“erudizione, anzi sî procede nella let- 
tura con interesse crescente. 

Noî accompagniamo così quell’ ani 
ma grande di Girolamo ne’ suoi viag- 
gi, assistiamo alle lotte che sostiene 
contro se stesso, di tutte le passioni 
riuscendo vincitore, fuorchè dell’ a- 
more alla lettura dei classici, da cui 
non sa staccarsi neppure dopo i voti 
fatti per il sogno famoso d°’ essere ba- 
stonato dal diavolo. Quale differenza 
fra Girolamo che propugna lo studio 
delle lettere latine, che rimprovera al- 
l’ amico Agostino di non tutelare, co- 
me fece per una statua di Ercole, è 
monumenti pagani, e gli scrittori stes- 
si più indulgenti della Chiesa ! 

In Giustino, certo il più mite degli 
Apologisti, cova pur sempre diffidenza 
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e avversione verso quanto offre il mon- 
do di Grecia e di Rema, mentre in 
Girolamo non è che amore sincero, 
sviscerato, paragonabile solo all amo- 
re verso Dio, alle volte anzi in lotta 
con questo, con cui riesce ad accor- 
darsi. 

Nessun altro Padre della Chiesa è 
più versato negli studi della classica 
antichità, 0 sì compiace più di Giro- 
lamo di vestire le nuove dottrine della 
forma eletta appresa in Roma. E i 
suoî scritti erano letti avidamente, e- 
gli lo sapeva e se ne compiaceva con 
legittimo orgoglio. Ma chi domandas- 
se a lui la profondità e la sintesi a 
cui arriva Agostino, meno puro: tut- 
tavia di lui e più lontano dal perio- 
dare dell’ età aurea di Roma, trove- 
rebbe che non corrisponde al cumulo 
delle cognizioni raccolte. Dalle sue o- 
pere traspare invece un vivo sentimen- 
to della natura, che gli fa aborrire la 
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città tumultuosa, dove s’è ingolfato 
nei piaceri, per riportarne null’ altro 
che nausea è egli si compiace della vi- 
ta libera dei campi e invita i cittadi- 
ni a gustarne le gioie intime e sere- 
ne. Nemico di tutto quanto sa d’ îm- 
‘postura e menzogna , sfoga liberamen- 
te la sua ira contro gl° indegni mini- 
stri di Dio che tradiscono la propria 
missione, profanando l° ufficio al qua- 
le hanno giurato di consacrarsi. E 
non risparmia, nel combaltera gli av- 
versari, alcun’ arma: 0 gl’ investa di 
fronte con impeto che non conosce ri- 
tegno e procede da amore caldo del 
vero, od usi la satira più a percuote- 
re il vizio al modo di Giovenale che a 
punszecchiarlo al modo di Orazio, noî 
proseguiamo ad ammirarlo nelle varie 
manifestazioni della sua attività in- 
stancabile, come si ammirano nel lo- 
ro operare i nobili caratteri agitati da 
grandi passioni . 


VII PREFAZIONE 





Tale in abbozzo il concetto che noi 
ci forniamo del fiero Dalmata sulle 
pagine del prof. D° Amico, di cui non 
è ultimo merito quello di aver reso a- 
meno un argomento, che, trattato al 
modo solito dagli eruditi in forma sco- 
lorita e pesante, avrebbe stancato e di- 
samorato dal seguirlo . 


Venezia 12 Ottobre 1901. 


DE LODOVICO SIMIONI 
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ALLA SACRA MEMORIA 
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INTRODUZIONE. 


L’ intolleranza segna sempre decreti di morte. 
La persecuzione, il carcere, 1’ esilio, il rogo pos- 
son ritardare un avvenimento storico, ma l’ idea- 
le vive sempre e la perfezione con passo alato 
progredisce giovane, tutto fatidicamente riuno- 
vando. Eccetto le verità rivelate, pochi sono i prin- 
cipî certi, il vero nella vita è in continua formazio- 
ne, e chi alsuo cammino si oppone stolto tradisce 
l’idea di Dio e cade stritolato sotto le ruote sicure 
di quel carro trionfale. I sapienti aprono avidi l’in- 


telletto ai nuovi raggi, meutre i pedanti, i fanatici 
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conservatori, i turchi del pensiero, tremano terro- 
rizzati alla scena proteiforme di una vita che 
si rinnova, vedendo iu tutto incantesimi e dia- 
voli. 

È omaggio dovuto all’ingegno umano ed alla 
natura del vero e del bello accogliere le taville 
che splendong nuove, custodire gelosamente le 
antiche e servirsi di esse, che, con tanto studio e 
genio, le generazioni passate hanno rapito alle 
forze operose, intellettuali, morali e fisiche che so- 
no la vita dell’ universo. 

Come la lingua d’Italia non è monopolio d’ u- 
na soli» città o contrada della nostra penisola, la 
verità non si trova tutta in una scuola o in un 
solo momento storico, ma è una emanazione con - 
tinua e progressiva dell'essere che, attraverso i 
secoli, con legge eterna si svolge. 

Da questo principio, che anima il mio intellet- 
to, nasce l’amore ardente ch’ io sento per il Gran- 
de di Stridone. 

L’imparzialità splende sempre nel suo caratte- 
re. Il paganesimo era-per lui una religione fal- 
sa, ma ciò non lo trattiene dal lodare, ammira- 
re, amare i monumenti della letteratura pagana; 
il cristianesimo era per lui il centro della verità 
e della santità, ma pure ciò non lo trattiene dal- 


l’inveire acremente contro i vizi, gli scandali e 
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le ipocrisie delle persone consacrate a Dio, sicu- 
ro che soltanto uno stolto avrebbe potuto chia- 
marlo pagano, o attaccare tutto l’ordine ecele- 
siastico e la missione storica della dottrina cri- 
stiana. Il non credere ad una religione non dà 
ad alcuno il diritto di dar bando alla storia ed 
alla filosofia. 

Conoscon tutti in Girolamo il santo, l’asce- 
ta penitente, sarà per me somma ventura, se 
ho saputo in queste poche pagine, che furono il 
mio modesto lavoro di laurea, presentare in lui 
l’ uomo, che, in modo tanto caratteristico ed ori- 
ginale, per ia verità e la bellezza nobilmente e 
liberamente visse, intraprendendo sicuro la salita 
per il monte dei secoli. 

E quì sento tutto il dovere, pur confessando 
di non meritarne le lodi, di rendere grazie in- 
finite e vivissime all’ illustre Dott. Lodovico Si- 
mioni, che con tanta squisita geutilezza ha volu- 
to onorare il mio libro, con una nobile manifesta- 
zione del suo ingegno, la quale costituisce 1’ or- 
namento migliore del mio studio e di cui vado 


legittimamente superbo. 
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I 


Il paganesimo s’ era indebolito sin dai gloriosi 
periodi di Roma. Mentre Polibio ammirava la su- 
perstizione dei romani, Lucilio il primo poeta sa- 
tirico latino scherzava sul comune titolo di « p a- 
dri”» che gli uomini davano agli Dei (1), Lucre- 
zio più sapiente e più ardito nel poema filosofi- 
co si affaticava a sciogliere gli animi dagli stret- 


ti nodi della religione, (2) ed alla voce di Au- 


(1) Lucil. — 
Nemo sit nostrum quin Pater vuptimu’ divum 
Ut Neptunu’ pater, Saturnu’ pater, Mars 
Ianu'’, Quirinu’ pater nomen dicatur ad unum. 
(2) De rer. nat. lib. I. 931-32. 
+ al: aghi 


îeligionum animum nodis exsolvere pergo. 
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gusto, che in una cena distribuiva, quasi titoli ca- 
vallereschi, i nomi delle divinità dell’ Olimpo, 
Orazio univa gl’ inni a Giove ed a Mercurio, di 
cui allegramente si rideva. 

La mitologia ispirata dell’ Iliade, dei poemi 
ciclici, e delle Opere ed i Giorni, diventava nel- 
l’ Eneide un ornamento, quasi come nelle poesie 
del Monti e dell’ Alfieri, senza ispirare rispetto 
nè credenza; le Metamorfosi erano il giuoco d’ u- 
n’immaginazione poetica, e gli studiosi di filoso- 
fia in Grecia, sin dai tempi di Cicerone, non ere- 
devano all’ esistenza degli Dei (1). In seguito nei 
primi tre secoli del Cristianesimo il politeismo si 
veniva indebolendo sempre più, per quella legge 
fatale, che tutto si trasforma in ogni tempo, po- 
litica, letterature, scienze, religioni. 

Però dopo la vittoria di Costantino, gli editti 
di Costanzo, le leggi di Teodosio e di Onorio, al 
secolo IV si levava ancora il Colosso del Sole e 
le statue delie divinità nelle piazze e nei trivii, 
le Ninte abitavano ancora nelle fontane, da Ti- 
voli vaticinavano le Sibille, i sacerdoti salii co- 
gli scudi caduti dal cielo, danzando cantavano 


gli «axamenta » intorno all'altare di Marte ed 


(1) Ved. August. epist. 91 Nectario. — Bengnot. Storia 


della caduta del Paganesimo nell’ Occidente. 


be 
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i Monti Albani vedevano l’uman sangue scorrere 
in sacrificio a Giove Laziale. 

Una religione non muore pel decreto d’ un Re 
e le dottrine, ancorchè false, sono più durature 
dell’ umana potenza. 

L’ influsso delle lettere prolungava quello delle 
credenze (1). Claudiano il poeta del V secolo nel 
395 fa rivivere in Roma gli Dei e gli si ricono- 
sce l'intelligenza di Vergilio e la musa d’ Ome- 
ro (2) e, quando nel tempio di Cerere in Catania 
tra la folla plaudente entra il simulacro di Ma- 
ria, compone un poema sul rapimento di Proser- 
pina nei campi di Enna; Giuliano aiutato dai filo- 
sofi tenta di rianimare il politeismo spiraute, e 
Libanio declama i suoi panegirici. Le due socie- 
tà, le due religioni, il passato e l’avvenire vivo- 
no insieme e si sfidano all’ultima lotta titani- 
ca, in cui il genio latino ed il greco si rivelano 
in uno stuolo glorioso di grandi uomini, nutriti 
di forti studî, potenti nella eloquenza e nelle let- 


tere, strenui difensori di celesti ideali. Atanasio, 


(1) Viliemain — Tableau de l’éloquence chrétienne au 


quatrième siècle, pag. Si. 


(a) Ev sx Bigpibicv vicy xai 1od72Y Ournov. Ria- 





72% — Orelli, inscrip. lat. 


coll. n. 1182. 
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Gregorio Nazianzeno, Giovanni Crisostomo, Basi- 
lio dall’ Oriente, Ilario, Ambrogio, Girolamo, A go- 
stino dall’ Occidente sorgono unanimi per abbat- 
tere l’ albero antico del paganesimo, ch’era già 
sfrondato e ridotto a sterpi, simili a quelli della 
selva dantesca, dove geme l’anîma pietosa di 
Pier delle Vigne. 

Ma tosto si solleva nel mondo greco e latino 
la grande questione: può il cristianesimo che 
lotta e s’ innalza sulle rovine del ‘politeismo ser- 
virsi della filosofia ‘e della letteratura pagana? 

Ad Antiochia, a Cesarea, a Costantinopoli i Pa- 
dri greci vedono ancora alla loro presenza le re- 
liquie elette dell’ antica società e più liberi ed ar- 
diti scendono in campo, come il pastorello Davi- 
de, con in mano la spada tolta al superbo avver- 
sario. Innamorati della cultura intellettuale in 
quella terra classica dell’ armonia, della bellezza 
e del genio, mostrano i servizî resi dalla filosofia 
antica, e sapientemente trapiantano nelle loro 
opere le bellezze delle lettere profane, forman- 
do il secolo d’ oro della letteratura cristiana, 
che, per lo svolgimento del pensiero, può su- 
perbamente competere con quello di Pericle e di 
Augusto. 

I latini invece, conservando l’ alterezza del no- 


me romano, duri, ostinati, dispettosi di venire ad 
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accordi, non vogliono valersi di altre armi che 
delle proprie, sdegnano gli ornamenti dell’ elo- 
quenza, gli artifizî della logica, le reminiscenze 
delia letteratura ostile e la guardano come le ro- 
vine d’ una città scomparsa, capitale un tempo 
d’ imperi. i 

Gregorio Magno stima un’ indegnità il restrin- 
gere la parola di Dio sotto le regole di Donato (1). 
Tertulliano superbamente esclama: Che e è di 
comune tra Atene e Gerusalemme, tra 1’ Accade- 
mia e la Chiesa, tra gli Eretici e i Cristiani? 
La nostra dottrina viene dal Portico, ma dal 
Portico di Salomone, il quale c’ insegna a cercar 
Dio nella semplicità del cuore (2). Qui si vede il 
genio dell’ Africano che non ha calma, di cui le 
espressioni sembrano sfide, sempre le più forti, 
sempre le più aspre, ma non sempre le più giuste. 

La filosofia pagana brilla e brillerà sempre di 
una luce vivissima e feconda nella vita intellet- 
tuale e religiosa dei popoli, ed è degno della più 


alta riflessione il sapiente detto di De Maistre 


(I) S. Greg. Epist. ad Leandrum. Barbarismi confusio- 
nom non devito, situs motusque et propositionum casus 
contemno, quia vehementer indignum existimo, ut verba 
colestis oraculi restringam sub regulis Donati. 


(2) Tertul. De prascriptione heretic. cap. VIII. 
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che la filosofia di Platone è la prefazione uma- 
na del Vangelo. 

Ma dell’ Occidente viveva un uomo, un asceta 
ardente come le sabbie del deserto, uno studioso 
del sacro e del profano con |’ avidità della terra 
arida che beve l’ acqua, un amante della bellez- 
za e della giustizia con lo slancio innamorato di 
un primo amore, un infaticabile uomo d’ azione, 
che, segno d’immensa invidia e di indomato a- 
more, passava nello studio e nella penitenza i 
giorni preziosi della sua vita. 


Egli appartiene 


a quei potenti 
Che sebben polve el ossa, ancor deposto 
Non han lo scettro, e dal sepolero ancora 


Imperano allo spirto (1). 


Invasato dalla lettura dei grammatici, dei reto- 
ri, dei filosofi, ripieno l’anima delle bellezze di 
mille poeti e di mille prosatori, « costituisce quasi 
un legame tra gli orientali e gli occidentali » (2). 

Ardito ed intrepido, come i rivoluzionarii, con 


un ingegno eminentemente liberale, scende a com- 


(1) Brron — Mantredo Att. III. se. IV. 
(2) Cantù — Stor. Univ. v. III. lib. 7 cap. XI. pag. 832. 
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battere le idee di Arnobio e dei PP.d’Occidente, 
vincendo, come sole, tenebre pericolose di pregiu- 
dizii e di errori, rimanendo testimonianza solenne 
del culto che si deve alla Bellezza, raggio della 
gloria di Dio, che per universo penetra e risplen- 
de, individuandosi incontaminata pur sul viso di 
Lucifero, 

Bisogna assorbire e riflettere i raggi eterni del 
Bello, si partano dal cielo o dalla terra; bisogna 
cercare la verità in tutte le semole, in tutti i si- 
stemi e con egual mano saper battere alle porte 
d’ Aristotele e di Tommaso D'Aquino, di Ver- 
gilio e di Dante, di Giambattista Vico e di Gali- 
leo, della Bibbia e della Natura (i). 

La maggior parte delle opere di Girolamo, ver- 


sandosi sulla Scrittura e su questioni teologiche 


(1) Ad Vigil. LXI. 602. T. Operis mei est et studii multos 
legere, ut ex plurimis diversos flores carpam; non tam 
probaturus omnia, quam que bona sunt elueturus, assumo 
multos in manus meas ut a multis multa cognoscam, se- 
cundum illud quod scriptum est: Omnia legentes, que 
bona sunt retinentes. —- Ad Minerv. et Alexand. CXIX. 
980. 11. Meum propositum est antiquos legere, probare 
singula, retinere que bona sunt.— Lo stesso concetto ‘ 
nell’ Epist. ad Tranquillin. LXII. 606. 2. 

(Le citazioni delle epistole sono secondo 
l’ordino della Patrol. Migne Vol. XXII). 
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sembrerebbero poco adatte all’ epifania delle sue 
vaste cognizioni letterarie classiche greche e Ja- 
tine, eppure nè il commento d’nn libro della 
Scrittura, nè una sola questione, nella quale non 
si legga un verso di Vergilio o d’ Orazio, un pe- 
riodo di Cicerone o di Quintiliano, ne adorna i 
suoi lavori cou la premura amorosa di una ma- 
dre che veste la figliuola unica per un giorno di 
festa. Ma, come la natura mostra con. più sfarzo 
le sue bellezze, quando la primavera brilla per 
l’aria e per i campi esulta, dove egli mostra la più 
completa conoscenza dei classici è nell’Epistolario, 
nel quale le reminiscenze letterarie profane so- 
no innumerevoli come le foglie cadute da una 
foresta favolosa. Ivi par d’essere avvolti dal- 
le ali immense di tanti e tanti secoli, e di 
vedere le opime spoglie di popoli sconfitti ver- 
sare in abbondanza la lucente pioggia dei loro 
tesori. Esso è un monumento imperituro della 
religione, del perfezionamento individuale e dei 
destini vasti eternamente operosi e progressivi 
del genere umano; ritratto vivo e caratteristico 
dell’indole di Girolamo nobile ed ardente, qualche 
volta ruvida e dispettosa, spesso acre, sempre leale. 

Uno stecchito asceta che giorno e notte ma- 
cera la sua carne ridotta quasi insensibile, immer- 


so nei pensieri dell’ oltre tomba, un anacoreta che 
’ 
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sta per varî anni sopra una colonna, esposto ai 
rigori delle stagioni, un monaco solitario nel de- 
serto, che non sente più alcun affetto pel mondo, 
nè allettamento al vizio, rapito in visioni sovru- 
mane, mi riempiono di meraviglia, di stupore e 
di venerazione, ma la grande figura di Girolamo 
oltre a ciò, mi riesce sommamente simpatica. E- 
gli poteva ben ripetere le belle parole di quel 
personaggio della tragedia di Ennio: 

eo ego ingenio natus sum, 


aeque inimicitiam atque amicitiam in frontem 


promptam gero) (1). 


Nelle sue epistole sì vede tutto l'uomo con le 
passioni brucianti, e gli slanci d’ un cuore sensi- 
bilissimo, con le aspre lotte e le ore angosciose 
dello scoraggiamento, il giovane che ama i pia- 
ceri, l’asceta penitente e l’ appassionato cultore 
della bellezza letteraria, 1’ educatore e l’ apologi- 
sta, la materia e lo spirito, Roma pagana e Ro- 
ma cristiana, la terra ed il cielo. 

Spettacolo sublime offre il ponte che si stende 
dalla punta più avanzata di Galata, sino alla ri- 
va opposta del Corno d'Oro. Ivi la folla passa a 


grandi ondate: dietro una frotta di facchini tur- 


(1) V. 326 sq. (p. 63. R.). 
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chi è dato vedere una portantina intarsiata di 
madreperla e d’avorio, a cui fa capolino una 
signora armena, appresso un giovane greco se- 
guito dal suo dracomanno, un dervis col gran 
cappello conico e la carrozza d’un ambasciato- 
re europeo, una brigata di persiani, una zin- 
gara scapigliatà, un prete cattolico, una suora 
di carità, uno schiavo africano che porta una 
scimmia e un raccontatore di storie in abito da 
negromante. È un mosaico cangiato di razze, 
di religioni che si compone e si scompone con- 
tinuamente con una rapidità che si può ap- 
pena seguire collo sguardo. Qui luccica il cueuz- 
zolo d’un cappuccino, là torreggia il turbante 
alla giannizzera d’ un ulema, più in là ondeggia 
il velo nero d’un prete armeno ed iman e mona- 
che e cappellani d’ esercito turco e frati domeni- 
cani e pellegrini reduci dalla Mecca con un tali- 
smano appeso al collo. Insomma per quel ponte 
è l’umanità intera che sfila con tutte le sue mi- 
serie, con tutte le sue follie coll’ infinita discor- 
dia delle sue credenze e delle sue leggi (1). 

Uno spettacolo così svariato offre |’ epistolario 
girolamino. 

Ivi ti vedi passare dinanzi i Profeti ed i Re 


(1) Cfr. De Amicis. Costantinopoli. Il Ponte. Pag. 32-44. 
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ni loro riechi paludamenti, nella magnificenza 
orientale, ascolti la voce patetica di Geremia, i 
lamenti di Giobbe, e, dopo una sentenza di Salo- 
mone tè dato udire la voce satirica di Orazio, 
di Giovenale, di Persio, le melodie della lira di 
Omero, e di Vergilio alternarsi a quelle dei Salmi, 
l’epistole di Paolo Apostolo a quelle di Seneca e 
di Cicerone. Ivi l’ imponente figura di Clemente 
Alessandrino e di Origene, Quintiliano e Giusep- 
pe Flavio, Sallustio e Tito Livio; ivi contempli i 
monaci popolare î deserti della Nitria e le ma- 
trone romane ispirarsi ai nuovi ideali, vergini dal 
volto pudico e sorridente e donne corrotte e per- 
dute, le eresie strenuamente combattere con le nuo- 
ve credenze e le virtà in un mirabile duello lotta- 
re col vizio; come in un quadro vizo tutta la socie- 
tà greca e latina muoversi ed agitarsi, insomma, 
come nello seudo di Achille, nell’ epistolario di 
Girolamo, fra un ammasso di cose preziose, fra 
un tesoro senza pari passa il mondo intero. 
Profondo conoscitore della teologia (1) svolge 


con somma precisione e chiarezza le questioni più 


(1) Des. Erasmus. Retorodamus. lib. II. epist. I. ad Leon. 
X. P. M.--Divus Hieronymus, sic apud Latinos est theo- 
logorum princeps, ut hune prope solum habeamus theo- 


logi dignum nomine. 
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ardue e necessarie alla religione e parla dei dieci - 
nomi di Dio (1), delle ipostasi (2), della bestemmia 
contro lo Spirito Santo (3), dei libri della Scrit- 
tura (4), dei presbiteri e dei diaconi (5), della bi- 
gamia (6) e del gr:nde problema che ha affatica- 
to in ogni tempo la mente numana, dell’ origine 
dell’anima (7). 


Animo audace e battagliero 


.. negli sterpi eretici percosse (8) 


Benigno ai suoi ed ai nemici erudo (9), 


combattendo con ardore e veemenza Montano, Kl- 
vidio, Novaziano, Gioviniano, Pelagio ed in ‘parte 
auche Origene (10). Era un avversario potente e la 


sua parola così viva e spesso tanto acre, il suo 


(1) Ad Marcellam XXV. 

(2) Ad Damasum XV, XVI; Ad Marcum XVII. 

(3) Ad Marcel. XLII. 

(4) Ad Paulin. LIII. 

(5) Ad Evang. CXLVI. 

(6) Ad Ocean. LXIX. 

(7) Ad Marcell. et Anaps. CXXVI; ad August, CXXXI, 
CXLIV. 

(8) Dante, Par. e. XII. v. 109). 

(9) Dante, Par. c. XII. v. 57. 

(10) Patrol. XXIII. lib. III. 43). 43 advers. Ruf.—In uno 
tibi consentire non potero ut parcam haereticis, ut me 
catholicum non probem. Si ista est causa discordie, mo- 


ri possum, tacere non possum, A 
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ragionamento così forte, da destare le îre di mol- 
ti, tanto che un giorno i Semipelagiani appicca- 
rono il fuoco alla sua celletta ed alle altre dei 
monaci che erano sotto la sua direzione a Bethlem, 

Avendo letto moltissimi libri (1) spiega i dommi 
della fede e li difende con un’erudizione infinita, 
con l’ ardore di Crisostomo e di Gregorio Magno, 
servendosi di tutte le armi per abbattere i ne- 
mici del culto; risponde a tutte le questioni cri- 
tiche, che, sulla liturgia, sui salmi, sulle vesti sa- 
cerdotali, sulla disciplina della Chiesa, gli ven- 
gon proposte anche dalla lontana Africa dal gran- 
de Agostino, che attende con ansia le lettere di 
lui, considerato da tutti come l’ uomo più profon- 
do nella conoscenza della Scrittura (2). Come in 
tutti gli epistolarì anche in quello di Girolamo 
abbiamo varie lettere di rimprovero, di lode, di 
consolazione, di ringraziamento ed alcune di di- 
fesa (3) delle sue traduzioni e commenti dell’ an- 


tico e del nuovo testamento. 


(1) Sixtus Senens. lib. IV. biblioth. sancte. Hic (Hiero- 
nymus) omnes vel fere omnes qui ante illum ex utraque 
parte orbis do doctrina ecclesiastica scripserunt, legit. 

(2) Trithemius—( Hieronymus) in divinis seripturis in- 
ter omnes doctores eruditissimus. 

(3) Le lettere di difesa sono 15, non comprese nelle 150 
del yolume XXII del Migne. 


14 GIROLAMO DI STRIDONE 





Una protonda sapienza ed una vastissima cultu- 
ra aveva acquistato con lo studio, che, indefesso 
sin dalla fanciullezza (1), mai non lo abbandonò 
sino alla più tarda età (2), ed un carattere forte 
e mirabile per il quale ci si presenta nobilmen- 
te dinanzi, come quell’ uomo giusto e costante 


di cui Orazio cantava: 


Si fractus illabatur orbis 


Impavidlum ferient ruina (3). 





(1) Ad Pammach. et Ocean. LXXXIV. 745.3. Dum essem 
juvenis miro discendi ferebar amore. 

(2) Ibid. Iam canis spargebatur caput, et magistrum 
potius quam discipulum decebat, perrexi tamen Alexan- 
driam, audivi Didymum, in multis ei gratias ago. Quod 
nescivi didici, quod sciebam, illo docente, non perdidi. 

(3) Hor. lib. III. od. 3. vv. 7-8. 
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dui 













Riflettendo accuratamente sulle citazioni dei 
poeti greci (1), si scorge che Girolamo ne conosce- 
‘va appena i nomi e solo qualche verso delle ope- 
re più importanti, che potè desumere da altri libri 
oppure ascoltare, citandosi come proverbî. 

Non è raro il caso che chi dell’Alighieri sa ap- 
pena il nome, o che sia disceso all'Inferno, con 
tono di serietà dica: 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa (2), 


e persone rozze, che con voce misteriosa susur- 


rino: qui potest capere, capiat (3). 


(1) Non solo nelle epistole, ma anche nelle altre opere. 
(2) Dante, Int. e. III v. 51. 
| (8) Matt. 19, 12. 
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Invero Girolamo cita soltanto i nomi di Alceo (1), 
di Simonide (2), di Pindaro (3), e poco degli altri 
poeti epici, lirici, elegiaci, tragici e comici. Chi 
può sostenere che abbia letto Omero, solo perchè 
dice che i poeti debbono imitarlo (4), che cantò 
più dolcemente vicino alla morte (5) e perchè at- 
ferma che, se alcuno non crede che la grazia del- 
ia lingua si muti nella traduzione, volga lette- 
ralmente Omero in latino ? (6). Anzi spesso chia- 
ramente si vede che diversa è la sorgente del- 
la sua conoscenza. La sola volta che cita un 
concetto di quel Signor dell’ altissimo canto, 
lo fa con le medesime parole con cui lo tradu- 
ce Cicerone (7). Riproduce Epimenide con l’ ag- 


giunta stessa di Epifanio intorno a Callima- 


(1) Ad Paulin. LIII. 

(2) Ad Nepotian. LII. 

(3) Ad Paulin. LIII. 

‘ (4, Ad Paulin. LVIII, poete semulentur Homerum. 

(5) Ad Nepot. LII. 529. 3. 

(6) Ad Pamm. LVII. 572. 5. quod si cui non videtur lin- 
que gratiam in interpretatione mutari, Homerum ad 
verbum exprimat in latinum. 

(7) Ad Nepot. LII. 529. 3. Homerus refert, quod de lin- 
gua Nestoris jam vetuli et pone decrepiti duleior melle 
oratio fluxerit. — Cic. de senect. e. 10. $ 31. ut ait Home- 


rus, tx ejus lingua melle dulcior fluebat oratio. 
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co (1), ed il fatto della palinodia di Stesicoro, co- 
sì come si trova in S. Ireneo (2). 

Però se Girolamo poco conobbe dei poeti gre- 
I ci, moltissimo studiò sui prosatori, specialmente 
storici, utilissimi per i lavori sulla Scrittura, co- 
me ne fanno fede le tanto numerose citazioni 
nelle sue opere (3). 


| (1) Ad Magnum, LXX. 635. 2. Sed et Paulus Apostolus 


Epimenidis poétae abusus versiculo est, sceribens ad Ti- 
tum: Cretenses semper mendaces, mala bestiae, ventres 


pigri; cujus heroici hemistichium poèta Callimacus u- 


surpavit. 


Epiph. contra haeres. I. 14. Kortes aet dedar sei KO 
N 


xd Sypla, yastines dgyat, iva T6y Eruuevidyv dertni... 
i au creo zo Kaddiuayos 6 AuBvs iv uagypiao cis 
| EAUUTOY TUVAVETELVE ded ws Tepi Avds deynv. Kpîizese.. 
| (2) Ad August. GII. 830. 1. hortaris me, ut palinodiam 
| super quodam Apostoli capitulo canam, et imiter Stesi. 
chorum inter vituperationem et laudes Helenae fluctuan- 
| tem, ut qui detrahendo oculos perdiderat, lanudando rece- 
| perit. 

S. Irenei contra heres. I. #2. 2. 

(3) Vedi Luebeck pag. 20-104 — Girolamo conosce e cita 
Me storie di Erodoto, di Tucidide, di Senotonte, di Poli- 
| i libri delle antichità giudaiche e della gnerra giu- 





daica di Giuseppe Flavio, i precetti coniugali di Plutar- 
co, il Protagora, il Fedro, il Fedone, il Timeo, ed i libri 
della Repubblica di Platone, la vita contemplativa di 
Filone giudeo, le vite dei filosofi di Porfirio, il libro del 


3. 
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E quì, quantunque professi il massimo rispetto 

al Luebeck, che tanto profondamente conosce ed 
ammira l’erudizione classica letteraria di Giro- 
lamo, pure espongo la mia opinione del tutto con- 
traria alle sue conclusioni. 
Egli, pur affermando che Girolamo è molto ver- 
sato nello studio degli autori di prosa, sostiene 
che non giunse mai ad avere una perfetta cono- 
scenza della lingua greca e dei suoi caratteri (1), ed 
adduce per prova la traduzione sbagliata d’ un det- 
to di Porfirio: Tibareni, quos dilexerint senes, su- 
spendunt in patibulis, mentre Porfirio avea detto : 
TiBapyvsi de Gavtas razazonunigovar teds èyyu- 
Tot yepovtas. 

Ma non hanno dunque valore le molte tradu- 
zioni dal greco accurate ed in molti punti diffi- 


cili ? (2) i paragoni esatti e sottili tra le ver- 


matrimonio di Aristotele, quelli delle nozze di Teofrasto, 
‘dei fiati di Ippocrate, delle pietre di Senocrate efesino 
ed i libri di medicina di Galeno. 

(1) Luebeck, pag. 7. 

(2) Tradusse le Omelie di Origene, il libro di Didimo 
alessandrino sullo Spirito Santo. V. Patrol. vol. XXII, 
103, 154. È necessario si sappia che nel tradurre segue 
la legge di Cicerone e di Orazio. ( Nee verbum verbo cu- 
rabis reddere fldus Interpres — Ars poetica. 133-134 ). 

Ad Pammach. LVII, 371, 5. Ego enim non solum fateor, 
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sioni greche della Scrittura? la revisione del 
testo greco del nuovo testamento? le osservazio- 
mi sapienti alla traduzione latina di Rufino del 
| regi dpz6 di Origene? (1) l'esame etimologico 
| di molti vocaboli greci? il testimonio concorde 
| dell'antichità ? 


Per l’ esempio addotto non deve dimenticarsi 


sed libera voce profiteor, mo in interpretatione graco- 
rum, absque scripturis Sanctis, ubi et verborum ordo my- 
sterium est, non verbum e verbo, sed sensum exprimero 
| de sensu. Habeoque hujus rei magistrum Tullium, qui 
Protagoram Platonis et Oeconomicon Xenofontis et Ae- 
schinis ac Demosthenis duas contra se orationes pulcher- 
Timas transtulit ..... l'erentius Menandrum, Plautus 
et Cecilius veteres comicos interpretati sunt, Nunquid 
haerent in verbis: ac non decorem magis et elegantiam 
in translatione conservant ?—Ha lo stesso concetto nell’e- 
pistola CVI. 839, 3 ad Sunn. et Fretel. Le traduzioni per- 
| ciò di Girolamo sono libere, ma nessuno può approvare il 
metodo suo caratteristico di correggere nella traduzione 
l’autore, se vi scorge contradizioni. V. Patrol. vol. XXVI. 
579, oppure di tralasciare qualche tratto contrario alle 
sue credenze. Ved. la traduzione del mepoi CAO), di 
Origene. 

(1) Apolog. Hieron. advers. Ruf. lib. I. 143. Que cum le- 
gissem contulissemque cum greco, illico animadverti 
que Origenes de Patre et Filio et Spiritu Sancto impie 
dixerat..... in meliorem partem ab interprete com- 


mutata. 
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la gran fretta con cui leggeva e scriveva Girola- 
mo; contento d’ una sola lettura facilmente avrà 
scambiato il vocabolo zATanpauvicovat, col simile 
LITUAEMUVOTI. 

Del resto l’ accusa del Luebeck non è nuova. 
Giovanni Chierico e Giuseppe Scaligero sono anzi 
spietati contro di lui, ed adducono molti esempî per 
provare che non traduce, ma tradisce gli autori 
greci. Sorse ardito (1) chi raccolse il guanto di sfi- 
da, lottò (2) e vinse, l’ accusa cadde e risplendette 
di luce più chiara l’aureola che Girolamo s’ era 
formata con lungo studio e grande amore, ricono- 
sciuta ed ammirata anche da Sulpicio Severo (83), 
da Prospero (4), da Isidoro di Spagna (5), dall’ u- 


(1) Giovanni Marzianeo. 
(2) Ved. Patrol. XXV. 1568-1585. 
(3) Dial. I. cap. VIII. Vir (Hieronymus) enîm preter fi- 
dei meritum dotemqu>. virtutum, non solum latinis et 
‘graecis, sed et Hebrueis ita litteris institutus est, nt se 
illi in omni scientia nemo audeat comparare. 
(4) Carm. de ingrutis. cap. II. 
Tunc etiam Bethlemi preclari nominis hospes, 
Hebrwo simul et Gra70, Latiogue venustus 
Blogunio:.. i... 
Hieronymus. 

(5) Originum libro VI. 

Presbyter quoque Hieronymus trium linguarum peritus. 
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Branca Francesco Filelfo (1) e dal sapiente ora - 
‘colo dei suoi tempi Agostino d’Ippona (2). 

Inoltre il Luebeck sostiene che Girolamo non 
abbia letto Platone, ma che ne abbia desunto da 
altri libri le idee e le teorie. 


A dir vero, quantunque alla prima lettura del- 
















le epistole, nemmeno mi si suscitò questo dubbio, 


(pure, quando lessi la confessione di Girolamo, nel- 
la quale afferma, che, quando disse d’aver letto i 
libri di Pitagora, di Platone di Empedocle, non 
intendeva parlare dei loro libri, ma dei loro dom- 


imi, che avea conosciuto da Cicerone, da Seneca 


I 


ie da Bruto (3), il mio parere cominciava a ten- 


(1) Libr. XI. epist. ultim. a.l Aloysium Crottum. 
Gracam litteraturam Hieronymus perpulchre calluit. 
(2) De Civit. Dei. lib. XVIII. cap. XLII. 

Quamvis non detuerit, temporibus nostris, presbyter 
| Hieronymus, homo doctissimus et omnium trium lingua- 
irum peritus, qui non ex greco, sed ex Hebreo in Lati- 
num eloquium easdem scripturas converterit. 

(3) Apolog. advers. Ruf. libr. III. 484, 39. Patrol. Vol. 
XXIII. 

Sed fac me errasse in aidolescentia et philosophorum 
lidest gentilium studiis eruditum in principio fidei igno- 
fisse dogmata christiana, et hoc putasse in Apostolis, 
iquod in Pytagora et Platone et Empedocle legeram. De 
dogmatibus eorum, non de libris locutus sum, que potui 


‘in Cicerone, Bruto ac Seneca discere. 
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tennare e la lettura del Luebeck stava per dar- 
gli l’ultimo colpo. 

Studiando però accuratamente sulla questione 
son venuto ad un risultato opposto. 

È uopo si sappia che Girolamo fa quella con- 
fessione, rivolgendosi a Rufino, già suo nemico, 
per difeudersi dall’ accusa di bugiardo, avendo 
affermato d’ aver letto le teorie di Pitagora. Ru- 
fino così lo attaccava, perchè i libri di quel filo- 
sofo non esistevano al secolo IV, e con fine sa- 
tira glieli domandava. La difesa di Girolamo 
pertanto, come si vede chiaro, leggendo il li- 
bro III dell’ Apologia contro Rufino, uon riguar- 
da affatto nè Platone, nè Empedocle, ma solo e 
lungamente Pitagora; e, se pone dopo di questo 
anche i nomi di Platone e di Empedocle, è solo 
perchè nella prima affermazione avea messo i tre 
nomi insieme. Anzi mi sembia che da quel libro 
stesso (1) possa desumersi una prova, che abbia let- 
to Platone, da un esempio che adduce. Se dico. 
egli aggiunge, i dommi che lessi in So- 
crate stimai veri, non intendo dire 
che Socrate abbia scritto libri, ma 
che quelle sentenze, io l’abbia letto 


in Platone. Or quest’esempio sarebbe stato 


(1) Ibid. 487. 40. 
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| stranissimo nel momento che voleva provare non 
esser bugia l’ affermazione di aver letto in Plato- 
| 


\ ne, ciò che aveva letto presso altri autori. 











Di più, se fosse vero quel che dice il Luebeck, 
| Girolamo stesso avrebbe dato a Rufino il diritto 
di chiamarlo bugiardo. Invero nel libro III della 
| Apologia (1) scrive, che, quantunque non possa 
| provare che esistano le opere di Pitagora, pure 
| non si può attaccarlo di bugia, perchè aveva at- 
o fermato di aver letto non i libri, ma i 
dommi di lui. Or nella lettera ad Eliodoro scrit- 
\ ta nel 396, vale a dire quattro anni prima del- 
| ’Apologia, dice appunto d’aver letto non i do m- 
mi, ma i libri di Platone (2). 

| Io son convinto che Girolamo abbia letto in 
| Cicerone, in Bruto e Seneca molti detti di Pla- 


| tone; so bene che la sentenza di costui, che la fi- 





losofia è una meditazione della morte (3), si leg- 


\ ge nelle Tusculane di Cicerone (4); che Clemen- 





(1) Advers. Rnf. lib. II] 487. 10. 

(2) Ad Heliod. LX. 592. 5. Legimus Crantorem, cujus vo- 
i lumen ad confovendum dolorem suum, secutus est Cice- 
| ro; Platonis, Diogenis, Clitomachi ...... ad sedandos 
| luctus 0pwuscula percurrimus. 

(3) Ad Principiam. CXXVII. 1091. 6. 

(4) Tusc. Disput. lib. I. 
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te Alessandrino (1) accenna al principio di. Pla- 
tone (2), che le donne debbono essere comuni, ci- 
tato da Girolamo nell’ epistola ad Oceano (3); ma 
dall’ammettere che abbia letto qualche sentenza 
di Platone in' altri autori, al negare assolutamente 
la conoscenza diretta delle opere del grande Filoso- 
fo d’ Atene ci corre. E poi il Luebeck non ha potu- 
to indicare il libro, donde Girolamo abbia desun- 
to ciò che riferisce nel commentario a S. Mat- 
teo (4): Plato praecepit duas corporis 
summitates non esse velandas, nec ad- 
suefieri debere mollitiei capitis et; pe- 
dum (5). i 

Del resto l’ Ozanam (6), il Villemain (©) ed. il 


(1) Stromat. VI. pag. 26. 

(2) De Republ. lib. IV. 

(3) Ad Ocean. LXIX. 657. 3. 
(4) Matth. I. 10. 

(5) Plato de legibus. XII. 2. 


Tv Tîis ewaliis zal Tmdoy divani ui d ragFer pero 
Ti tv a))orpiny, TreTLI Azov Tepmahuti, TI TOY 
oizeimy amo).)ivras Tiov te nai vici NuATOY YeVEGW 
nou II. 

(6) Il paganes. ed il Cristianes. vol. I. lez. 8. 

(7) Tableau de l' éloquence chrétienne au IV siècle. paz. 
831. Lui méme confondait tout cela .... lisant assez Em- 
pedocle et Platon. 


rr.’ ru 
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Lagrange (1) dicono. che Girolamo avea letto i 
libri di Platone, e, quantunque non pongano al- 
cun argomento in sostegno della loro affermazio- 
ne, è da supporre che, scrittori illustri quali es- 
si sono, ne abbiano avuti (2). 

Intorno agli altri scrittori greci, sostengo che 
è semplicemente impossibile che Girolamo abbia 
potuto leggere le moltissime opere dei quarantu- 
no scrittori di prosa che cita (3), di cui veutino- 
ve nelle sole epistole. Ciò che egli non legge di- 
rettamente, trova modo di conoscerlo altronde, nel- 


la seie natural che mai non sazia. 


(1) Storia di S. Paolo. pag. 408. Nel convento di S. Gi- 
rolamo si leggevano Cicerone e Flatone. 

(2) In tre manoscritti invece di — Plautus — si legge 
— Plato — in quel tratto della lunghissima epistola ad 
Eustochio XXII: Plautus sumebatur in manus. 

(3) Erodoto, Tucidide, Senofonte, Girolamo Cardiano. 
Dicearco, Berosn Caldeo, Polibio, Alessandro Polistorico, 
Posidonio Apomense, Diodoro sìculo, Ceremone alessan- 
drino, Giuseppe Flavio, Plutarco, Flegone Tralliano, Cal- 
linico Suctorio, Andronico Alipio, Claudio Teone, Lisia, 
Isocrate. Demostene, Eschine, Platone, Crantore, Clito- 
maco, Carneade, Filone giudeo, Porfirio, Jamblico, Ari- 
stotele, Tentrasto, Satiro, Alessandro afrodisiense, Q. Se- 
sto, Antonio Polemone, Flavio Filostrato, Flavio Claudio 
Giuliano, Aristarco, Didimo caleentero, Ippocrate, Seno- 


erate efesino, Dioscoride, Claudio Galeno. 
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Ma dove apprese Girolamo la lingua di Demo- 
stene e di Platone? 

Da Stridone, città ignobile, posta ai confini del- 
la Dalmazia e della Pannonia (1), dov'era nato 
nel 346 (2), giunse Girolamo nella Città eterna 
nel 364. Aveva appreso le prime nozioni in patria, 
insieme con Bonoso, suo coetaneo d’ illustre fami- 
glia (3), alla scuola di un tal precettore, che per 
ischerzo chiama Orbilio (4), dal quale, come Giu- 
sti dal suo maestro, riportò parecchi colpi di ver- 
ga. Mandato dal padr: a Roma, per darsi agli 
studî liberali, frequentò la scuola del celebre 


grammatico e retore Donato (5) commentatore di 


(1) Patrol. XXIII. 715. 717. Lib. de vir. illus. cap. CXXXV. 

(2) Questa è la data che ha più argomenti in suo favo- 
re. Vedi Patrol. XXII. pag. 9-12— Storia di S. Girolamo 
del Sig. Collambert — I Monaci d’ Occidente pel conte 
di Montalembert. vol. I. pag. 184. n. I. 2. 

(3) Ad Ruffinum monach. III. 333. 4. 

(4) Vedi Patrol. XXII. pag. 14. 

(5) Cesare Cantù. Storia univ. vol. III. lib. 7. cap. XI, 
Bergier nel dizionario teologico, vol. II, e Villemain nel 
tableau de l’ èloquen, chrétien. dicono, che Girolamo tu 
anche discepolo del retore Vittorino. Non ci sono argo- 
menti diretti, che possano provare questa supposizione, 
perchè Girolamo il quale parla e più d’ una volta dei suoi 
maestri, non lo dice mai. Chiama Donato suo precettore, 


nel commentario al libro di Ezechiele e. I, nel catalogo 
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Terenzio e di Vergilio. Ivi s'innamorò con tutto 
lo slancio d’una passione giovanile del cantore di 
linea, di Cicerone e di Plauto, mentre ogni via, 
ogni monumento, ogni tempio parlava aila sua 
fervida immaginazione della grandezza e magni- 
ficenza dell’ antichità classica. Però da tanto tem- 
po la Grecia letteraria avea levato il volo verso 
Roma. I suoi figli avevan respirato le aure dell’ I- 
talia meridionale, della Sicilia ed avevano immu- 
tato, per un’ influenza vasta, potente, profonda, il 


carattere pratico del romano, in carattere estetico. 


Gracia capta ferum victorem copit et artes 


Intulit agresti Latio (1). 


L’ampnis abundantissimus graecarum 
disciplinarum et artium(2)aveva spiegato 
in tutti i sensi la sua potenza fecondatrice; la Mu- 
sa con passo alato si era avanzata tra quel popolo 
di fieri soldati; era brillata l’ età più gloriosa del- 
la letteratura romana; l’ epopea, ia lirica, la dida- 


scalica, la satira, la storia aveano avuto sapienti 


degli uomini illustri ce. CI, nella prefazione all’ epistola 
ai Galati; e nel lib. Il dell’ Apologia e nel y09%y0Y, do- 
ve cita insieme Donato e Vittorino, chiama l’uno suo pre- 
cettore, l’ altro nè maestro nè amico. 

(1) Hor. Epist. II. I. 156. 157. 

(2) Cie. De republ. II. 19, 34, 
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cultori, ed il genio artistico s’ era rivelato poten- 
te e grande nell’ età di Cicerone e di Augusto. 

L’ influenza greca continuò sempre, e nel perio- 
do della decadenza, la sofistica e la rettovica dei 
greci guadagnarono sempre più terreno e furono 
molto apprezzate e lautamente rimunerate dalle 
classi colte, specialmente d’alcuni imperatori, co- 
mie Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio: nè la 
Grecia e la sua letteratura potevano essere estra- 
nee a Roma, quando vi giunse Girolame. Vero è 
che, per quanto io abbia ricercato o mi rammen- 
ti, nulla può stabilirsi certamente intorno al tem- 
po ed al luogo in cui apprese Girolamo la lin- 
gua greca, credo però che ne abbia incomin- 
ciato lo studio in Roma. 

Alcuni sostengono che l’ abbia appresa nelle so- 
litudini della Calcide, poggiati sull’ autorità di 
Rufino, 11 quale afferma che Girolamo, prima di 
convertirsi, ignorava ugualmente le lettere gre- 
che e la lingua del tutto. Ma col nome di conver- 
sazione deve necessariamente intendersi il batte- 
simo, che ricevette sotto il papato di Liberio in 
Roma, prima d’andare in Oriente. So bene che 
Girolamo, malgrado l’ incanto degli studî, come 
Agostino d’Ippona, ardente di passione, in quel- 
l'età, quando tutto attira alla bellezza ed alla 


voluttà, si diede con entusiasmo giovanile in 
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braccio alle fanciulle di Roma; so bene che 
anche nella Gallia, dopo d’aver ricevuto il bat- 
‘tesimo, le immagini fiorite e leggiadre, i deside- 
rii torbidi si levarono tumultuando dentro l’ a- 
nima sua e lo sedussero le grazie ammalia- 
trici delle donne francesi, ma, se col nome di 
conversione vuole intendersi solo il darsi ad una 
vita aspra e dura nelle solitudini dell’ Oriente, 
come si spiega la esattezza con la quale rispon- 
de alla decima questione propostagli da Alga- 
sia (1), nella quale mostra di distinguer bene il 
dialetto di Tarso dagli altri, se nella sola volta 
che andò (2) in quella città non conosceva la lin- 
gua greca? 

Molte parole vi sono, ei dice, delle quali, se- 
condo il costume della città e della provincia, si 
usa l’ Apostolo; e quì mi piace trascrivere le pa- 
role stesse di Girolamo. Mihi autem parum 
est judicari ab humano die (1Cor. 1), hoc 
est, 4770 dvd osrivnz nusoas: Et humanum dico 
(Rom. 6), hoc est, avdodrmwev deym: Et, où zars- 
vioanzo. ud, hoc est, non gravari vos (2 


Cor. 12): et quod nune dicitur, undsic vuds 


(1) Ad Algas. CXXI. 1030. cap. X. 
(2) Ciò avvenne nei suo primo viaggio dall’ Italia in 
Oriente, prima d’ andare nella Calcide. 
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za13 1.327). Quibuset aliis multis ver- 
bis usque hodie utuntur Cilices. 
Inoltre tosto partito dall’ Italia, perchè sarebbe 
andato frequentemente da Antiochia ad ascoltare 
Apollinare di Laodicea, se non l’ avesse compreso? 
mi pare, che non si sarebbe assoggettato a quel 
viaggio, solo per vedere il viso o i gesti di quel 
grande sofista, e, se ciò fosse stato, non avrebbe 
detto certamente, che alla scuola di luì sì appro- 


fondiva nella conoscenza dei libri santi (1). 


(1) Ad Pammach. et Ocean. LXXXIV. 745. 3 et cam me 


in sanctis scripturis ( Apollinaris ) erudiret.... 


SERI) 


MIRANO NNIRIANINIANI NINNI 








III. 


Sopra tutti i PP. occidentali vola com’ aquila 
Girolamo, per la conoscenza delia lingua greca, ma 
su tutti i PP. della Chiesa si sublima per Vl’ amo- 
re sapiente alla lingua del Lazio. Sorridevan sem- 
pre a lui le bellezze di quella lingua, che è stata 


ed è sempre, 
Orgoglio al vecchio, al giovinetto scuola (1), 


di quell’ Ellade antica, che ora non è se non un 
misero avanzo di un impero caduto; ma la lin- 
gua latina ed i suoi scrittori l’ attiravano, l’ ine- 


briavano, lo trascinavano con un fascino irresi- 


(1) Byron. Il pellegrinaggio d’ Aroldo. c. II. 87. pag. 64. 
Opere. Napoli. 1895. 
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stibile. In questo profondo amore per l’arte non 
entrava nulla di pagano, quel culto non era 
nè sibaritismo squisito, nè attrattiva di voluttà 
sensuali, ia esso trovava delizie ineffabili, scopri- 
va orizzonti immensi, infiniti, in cui l’anima sua 
spaziava libera e gioconda fino agli ultimi anni 
della vita, quando il suo capo bianco si curvava 
sotto il peso grave degli anni. Di tutto si potè 
privare, della patria, dei parenti, della sorella, 
dei consanguinei, della consuetudine di lauta men- 
sa, di tutti i comodi della vita, ma non della rie- 
ca biblioteca, che, con tante spese e tanta fati- 
ca (1), s'era formata a Roma ed in Francia (2). 
Novello Enea trasporta seco i suoi Penati. 

Mi par di vederlo partire da Aquilea (©) e, dopo 


(1) Ad Eustoch. XXII. 416. 30. 

(2) A Treveri trascrisse di sua mano molti trattati del 
vescovo Ilario di Poitiers, e raccolse accuratamente, con 
l’ ardore d’ un umanista del secolo XV, altre opere cri- 
stiane. 

(3) Girolamo tornato dalla Gallia andò a dAquilea ed a 
Stridone. Quindi, sia per una colpa commessa da sua so- 
rella. sia per l’ inimicizia con Lupiceino o con la zia Ca- 
storina, abbandonò subito la patria. 

Il Villemain (op. cit. pag. 332) e Charpentier ( pag.11) 
dicono, senza addurre argomenti, che Girolamo non andò 
da Aquilea direttamente in Oriente, ma passò prima per 


Roma. A me sembra il contrario, per una testimonianza 
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d’essersi fermato qualche tempo ad Antiochia, in- 


divizzarsi alla volta del deserto, solo col suo tesoro, 


stessa di lui nell’ epistola III a Rufino monaco d’ A- 
quilea. 

« Dopo che un subitaneo turbine, gli seri- 
ve, mi strappò dal tuo fianco, dopo che u- 
na separazione crudele ruppe i legami 
dell’amore, che a te mi legavano, tune mihi 
cceruleus supra caput astitit imber. ( Aen. III. 194)... 
tune maria undique et undique coelum (Aen. V. 9) » e con- 
tinua descrivendo tosto il viaggio, dicendo d’ avere appro- 
dato nella Tracia, aver attraversato il Ponto, la Bitinia, 
la Galazia, la Cappadocia, gl’ infuocati climi della Cili- 
cia e aver trovato intine un luogo di salvezza nella Si- 
ria (epist. III. 333. 3). 


Dunque non intraprese da Roma il viaggio per l’ Orien- 


| te. Dopo d’ essere stato cinque anni nel deserto, per lo 


| scisma sorto in Antiochia tra Melezio, Vitale e Paolino, 


si vide costretto dalle continue vessazioni ad abbando- 
nare l’ eremo. ( Vedi epist. XVI ad Damas. XVII ad Mar- 
cum presbyt.) e, dopo d’essere stato a Gerusalemme 
ordinato sacerdote, ritorna a Roma, dove serve da segre- 
tario il papa Damaso. Quivi si dà con ardente zelo alla 
direzione spirituale di nobissime matrone romane ed a 
criticare aspramente e stizzosamente i costumi deprava- 
ti, specialmente di alcuni preti. Perciò il dente della ca- 
lurnia non lo risparmiò e molti lo segnarono a dito per 
una maniera di vita, che chiamarono stranissima e si 
giunse ad accusare l’ onestà dei suoi costumi. Girolamo 
non soffrì più gl’ insulti e l’ accuse, ed, essendo morto il 


4 
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e scegliere la dimora sui confini della Siria, fra 
le sabbie della Calcide (a. 374), che bruciata dagli 


papa Damaso, che tanto ne apprezzava il merito e la pro- 
fonda cultura, partì di nuovo per l’ Oriente. 

La descrizione che ta di questo secondo viaggio mostra 
evidentemente il diverso itinerario che seguì. 

« Nel mese d’ Agosto, scriveva a Rufino ( advers. 
Rut. lib. IIL.)spiravano i venti Etesii...esa- 
lii sicuro sulla nave nel porto romano. 
Venni a Reggio, mi fermai un po’ sul lido 
di Scilla e mi piacque andare a Cipro per 
le isole Malesi e le Cicladi n. 

Oltre a ciò, se Girolamo fosse ritornato da Aquilea a 
Roma ed avesse istruito fin d' allora coi suoi consigli al- 
cune illustri donne romane, non può spiegarsi come mai 
egli, che non sa trattenersi contro Lupicino, non abbia 
parlato contro quei preti maldicenti che furon vausa, co-. 
me dice il Villemain ( pag. 332), del viaggio di lui in Orien- 
te; nè come mai non abbia scritto alcuna lettera a quelle 
donne, nei cinque anni che stette lontano da Roma, men- 
tre al suo ritorno dall’ Oriente scrisse ventidue lettere di | 
seguito, tolte le poche a Papa Damaso (XX, XXI,XXXVI.), 
ad Eustochio, a Marcella, a Paola e ad Asella. | 

Confermano la mia opinione le parole di Montalembert 
(I monaci d’ Occidente. vol. II. pag. 223.) relative a S. 
Ambrogio: Fu a Milano e nel 385 l’anno stes- 
so in cui S. Girolamo abbandonava Roma 
una seconda ed ultima volta.... La prima. 


volta l’ avea abbandonato, andando nella Gallia. 


ati Da 


SURE CE 
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ardori del sole, prestava ai monaci un orrido a- 


 silo (1). Ivi sedea solo Girolamo, compagno degli 


scorpioni e delle fiere; per timore dell’ inferno 
s'era da sè stesso condannato a quel carcere (2); 
eppure tra tanti disagi e tormenti, mentre il suo 
viso impallidiva per i digiuni, nella sua carne 
morta si appiccava il fuoco delle passioni, e si 
vedeva trasportato dalla fantasia fra le danze 
delle fanciulle romane (3). Alcuni sapienti si van: 
tano d’aver domato le passioni che non hanno 
mai combattuto (4), dimentichi che il merito è 
maggiore, quanto più grande è stato il pericolo. 
Ogni capo su cui splende una corona di gloria è 
stato trafitto da una corona di spine! 


Girolamo privo d’ogni soccorso, più di una vol- 


| ta, sembrandogli la cella complice dei suoi pen- 


sieri ardenti di passione, irritato contro sè stes- 
so, solo, a capo chino s’ internava nel deserto, do- 
ve la valle era più profonda o la sommità più 
aspra, e al cospetto silenzioso della natura, gri- 


dava forte e si batteva con una pietra il petto 


(1) Ad Eustoch. XXII. 398. 7. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 

(4) Foscolo. Ultime lettere di Jacopo Ortis. Firenze 
Succ. Le Monnier. 1898. paz. 130. 
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Le immagini seducenti si allontanavano, si sen- 
tiva trasportato in più spirabil aere e, quando il 
sole se n’ andava, stanco, a passi lenti ritornava 
alla cella. Ma più che il vecchio marinaio alla 
sua nave, più che il veterano alla sua bandiera, 
più che l’esule ad un oggetto unico, che gli ri- 
corda la patria lontana, dove ebbe sorrisi e baci, 
più Girolamo era attaccato alle opere dei classi- 
ci, ed al ritorno, dopo il digiuno e le aspre peni- 
tenze, non sapea frenarsi ed ansioso pigliava tra 
le mani Cicerone e Plauto (1). 
Mirabile fascino della bellezza classica lettera- 
ria e della poesia! Girolamo che nella genesi am- 
mirava la potenza infinita nella primavera del 
mondo, nei Profeti l’ avvenire dell’ umanità, nei 
libri di Salomone e nelle Epistole di S. Paolo u- 
na morale tutta giustizia e candore, che erasi po- 
sto a tradurre la Bibbia, colla sapienza del filo- 
sofo, con la pazienza dell’ erudito, con lo slancio 
dell’ artista, che avea scritto il commentario mi- 
stico sul proteta Abdia, ama ancora con passione il 
primo poeta comico latino. A chi conosce 1’ indole 
delle commedie plautine, non può che fortemente 
impressionare quest'amore; meno dei Captivi, sono 


quelle commedie una descrizione provocante del- 


(1) Ad Eustoch. XXII. 416. 30. 
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le corruttele umane, una pittura viva e procace 
di passioni abbiette, di intrighi amorosi, di gelo- 
sie raccapriccianti, con una cornice corrisponden- 
te di motti licenziosi, dì espressioni equivo- 
che, di frasi invereconde (1). Eppure Girolamo se 


ne diletta, e nell’epistola a Leta (2), ad Ageru- 


(1) Chi non conosce Plauto può formarsene un concet- 
to, dal prologo premesso all’ unica commedia morale di 
lui—Captivi— secondo il Lessing, il più bel dramma 
che mai sia stato rappresentato sulla scena. 
Non pertractate factast (hac fabula) neque item 
ut cetere). 

Neque spurcidici insunt versus inmemorabiles, 
Hic neque perjurus lenost, nec meretrix mala 
Neque miles gloriosus (vv. 55. sq.); 

e alla fine della Commedia, 
Spectatores, ad pudicos mores tacta hec fabulast. 
Huius modi paucas poétae reperiunt comoedias, 
Ubi boni meliores fiant. 

(1) Ad Laet. CVII. 876. 10. Secularis homo in quadra- 
gesima ventris ingluviem decoquit et in cochlearum mo- 


rem succo victitans suo futuris dapibus ac sagine aqua- 


| liculum parat. 


Plaut. Captivi. I. 
Quasi quom caletur cochle® in occulto latent, 
Suo sibi suco vivont, ros si non cadit: 
Item parati rebus prolatis latent 


In oculto, miseri victitant suco suo. 
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chia (1), a Pammachio (2), alla madre e alla fi- 


glia (3), a Paolino (4), nell’Apologia contro Rufino, 


intreccia versi dell’Aulularia, dei Captivi, del Miles 


gloriosus, del Cuculio, del Poenulus, e, nelle in- 


vettive contro Giovanni Gerosolimitano (5), con- 


(1) Ad Ager. CXXIII. 1047, 8... ne transversum 


quidem unguem in alteram partem declinare. 
Plaut. Aulul. I. 17. 18. 
Si hercle ex isto loco 


Digitum transversum aut unguem latum excousseris. | 
2) Ad Pamm. XLVIII. 502.13. argumentari, ut libet, aliud | 


loqui, aliud agere, panem, ut dicitur, ostendere; lapidem 
tenere. 
Plaut. Aulul. II. 2. 18. 


Altera manu fert lapidem, panem ostentat altera. 


(3) Ad matrem et filiam. CXVII. 956. 5. obtorto collo me 


in jus trabis. 
Plaut. Ponul. III. 5. 45. 
Sed quid ego dubito fugere hine in malam crucem 


Priusquam obtorto collo ad praetorem trahor ? 


(4) Ad Paulin. LVIII. 585. 9. Qui edere vult nucleum 


frangat nucem. 
Plaut. Curcul. I. 1. 55. 
E nuce nucleum qui esse volt, trangit nucem. 
(5) Contra Joh. Hierosol. 

qui inimicus est, etiam in scirpo nodum querit. 
Plaut. Menechm. II. 1. 22. 


in scirpo nodum querit. 
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tro Vigilanzio (1), contro Gioviniano (2) e nella 
( vita di S. Ilario (8), cita versi dei Menaechmi, 
| dell’ Amphitruo, della Mostellaria, dei Pseuduli. 
I E, se non abbandona la lettura di Plauto, può 
dare un addio a Vergilio, ad Orazio, a Cicerone, 
\ a Quintiliano, sulle cui pagine tanto ha vegliato, 


i ha gustato tante ebbrezze alla scuola di Donato ? 


(1) Advers. Vigil. 
libere proclamabis te esse aut Mercurium, propter num- 
morum cupiditatem, aut Nocturnum juxta Plauti Amphi- 
truonem, quo dormiente in Alemenae adulterio duas noc- 
| tes Iupiter copulavit, ut magnse fortitudinis Hercules 
naseeretur. 
Plaut. Amphitr. I. 115. 
Certe edepol, si quiecquamst aliud quod credam aut certo 
sciam ) 
Credo ego hac noctu Nocturnum abdormivisse ebrium. 
| Nam neque se septentriones quoquam ia coelo conmovent. 
(2) Advers. Jovin. 
ut illud Plautinarum litterarum ei possit aptari: hos 
quidem praeter Sibyllam leget nemo. 
Plaut. Pseuduli. I. 1. 25. 
Has quidem pol credo, nisi Sibulla legeret, 
Interpretari alium posse neminem. 
(3) Vita S. Hilar. 
mira domini gratia non prius abire passi sunt, quam fu- 
turae ecclesiae lineam mitteret. 
Plaut. Mostellar. V. I. 22. 
Non ego illi exemplo iram ostendam: sensim mittam 


lineam ). 
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Tosto però, là nei deserti, della Calcide a lui so- 
litario e pensoso, nasce nell’ anima il rimorso, e 
al mezzo della quaresima, quando per grave in- 
fermità gli si preparavano i funerali, sembra di 
essere trasportato in ispirito dinanzi al tribuna- 
le del Giudice supremo, e, compreso da spavento, 
ascoltare una voce che gli domanda: Chi sei tu? 
Dopo d’aver risposto: Sono cristiano, gli par di 
intendere la voce tonante del Giudice: No, tu 
mentisci, tu sei ciceroniano, dov'è il tuo tesoro, 
ivi è il tuo cuore; e tosto d’ esser battuto forte- 
mente con verghe, e confuso ed addolorato escla- 
mare: Signore, se io avrò più o leggerò libri pro- 
fani, considerami come un uomo che t’ ha rinne- 
gato. 

Tremando narra quest’ avvenimento ad Eusto- 


chio (1), ed aggiunge che non era stato un sogno 


vano e che allo svegliarsi ascoltava ancora i col- 


pi, ed aveva le spalle livide. 


. Ecco un grande impegno di Girolamo e, seri- 


vendo al papa Damaso (2), declama contro i sa- 
pap (4), O 


cerdoti ed i vescovi, che sanno Vergilio a memo- 
ria, recitano canti buccolici, poemi amorosi e de- 


clamano intere tragedie, giacchè tutti i versi dei 


(1) Ad Eustoch. XXII. 416. 30. 
(2) Ad Damas. XXI. 385. 13. 


— e gp 
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poeti, l’eloquenza dei retori, la sapienza dei filo- 
sofi sono le feste dei demonii. 

Furon promesse severe, veri risentimenti, ma 
ebbero fortunatamente la durata del tuono che 
forte rumoreggia. Scritte nel 383-384, mostrano 
il periodo di transizione, in cui l’anima sensibi- 
lissima di Girolamo convertito s’ era spaventata 
della vita trascorsa tra le voluttà e cercava, nel- 
la penitenza e nel digiuno, il perdono delle colpe 
giovanili; fra breve rammenterà molto poco la da- 
ta parola, farà copiare i dialoghi di Cicerone dai 
monaci, a Bethlem spiegherà Vergilio, i lirici, i 
comici a giovanetti affidati alle sue cure; si ab- 


bandonerà ai libri amati 
Come di fiore in fior farfalla varca (1); 


continuerà a scrivere, ed a cominciare da Nevio (2), 
di cui indica l’anno della morte (in Utica 553-201), 
e da Ennio (2) che trattarono la guerra punica e 


la storia di Roma agli albori della letteratura la- 


(1) Prati. Nuovi canti. Desiderio e Riposo. 
(2) Ad Eliod. LX. 595. 14. Naevius poeta: Pati, inquit, 
necesse est multa mortalem mala. 
(3) Ibid. prudenterque Ennius. 
Plebs, ait, in hoc Regi antestat loco: licet 


Lacrumare plebi, Regi honeste non licet. 
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tina, sino i grammatici ed i retori dei suoi tem- 
pi verseranno tesori nelle opere sue. 

Rufino lo chiamerà spergiuro. Ma chi può di- 
menticare la propria infanzia, gli risponde Giro- 
lamo: ho il capo calvo, e tuttavia dormendo mi 
pare ancora di trovarmi giovanetto dalle lunghe 


chiome, dalla toga inerespata, in atto di decla- 


mare dinanzi al retore. Debbo dunque bere alle 


acque di Lete? Questo risponderei, se sì trattas- | 


se d’ un impegno, preso nella pianezza dei sensi 


svegliati. Ma colui che mi rimprovera un sogno, 


io rimando ai Profeti, i quali insegnano esser co- | 


sa vana i sogni, nè meritare affatto la nostra fede. 

Non sa, non può, non vuole astenersi dalla vi- 
sione sublime della bellezza classica letteraria e 
nei suoi lavori l’ argomento sacro ed: il profano 


vanno 
Di pari, come buoi che vanno a giogo (1). 


Scrive a Paolino (2) per allettarlo allo studio 


della Scrittura, e, dopo d’ avere enumerato i gran- 


di condottieri romani, i filosofi greci, gli storici, 


gli oratori, alla sapienza di Paolo intreccia le bel- 


(1) Dante, Purg. c. XII. v. 1. 
(2) Ad Paulin. LIII. 540-549. 


ME CTRL 
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lezze di Vergilio (1), di Cicerone (2), di Lucano (3), 
i di Orazio (4), di Plauto (5). Qualunque argomento 

desta, nella sua immensa memoria, letterarie re- 
| miniscenze. 

Scende, ancor giovane, nelle catacombe di Roma, 
e le oscure vie di quella città di morti, quelle 
cappelle antiche alternate alle tombe, gli fan ram- 
mentare quel verso di Vergilio : 


ubique 


Luctus, ubique pavor et pluvima mortis imago (6). 


(1) Eclog. IV. 6. 7. 

Iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna: 

Tam nova progenies coelo demittitur alto. 
— Aen. I. 664. 

nate, meae vires, mea magna potentia salus. 
— Aen. IL. 650. 

Talia perstabat memorans, fisusque manebat. 
(2) De invent. I. 6. 8. 

Ex'Academicis prioribus. II. 23. T4. 
(3) Phars. I. 313. 

Marcellusque loquax et nomina vana Catones. 
(4) Horat. Lib. I. Epist. I. 

Promittunt medici, tractant tabrilia fabri. 
— Ibid. 

Scribimus indocti doctique poèmata passim. 
(5) Cure. I. 1, 55 

E nuce nucleum qui esse volt, frangit nucem. 
(6) Aen. II. 368. 59. — Hieron. Ad Heliod. LX. 


ubique luetus, ubique gemitus et plurima mortis imago. 
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Narra (1) la fine infelice di Costanzo, di Giu-. 


liano, di Gioviniano, di Valentiniano, di Valente, 
di Graziano ed aggiunge tosto la bella similitu- 


dine di Orazio: 


foeriuntque summos 


Fulgura montes (2), 


e parlando della necessità di pensare alla morte, 


esclama : 


Vive memor lethi, fugit hora, hoe quod loquor 
inde est) (3). 


Anche se propone di disprezzare 1’ eleganza. 


del dire e le espressioni dei poeti e di rifugiarsi 


nella gravità delle scritture (4), dopo d’ aver 


messo dinanzi a Giuliano, per consolarlo della. 


perdita delle figlie e della moglie, l’ esempio di 


Giobbe, che immobile vieu ferito dalle continue 


(1) A Heliod. LX. 593. 600. 15. 16. 

(2) Carm. II. 10. 11. 

(3) Pers. Sat. V. 

(4) Ad Iulian. CXVIII. 961. 1. Unde et nos leporem ar- 
tis rhetoricae contemnentes , et puerilis atque plausibi- 
lis eloquii venustatem, ad sanetarum Scripturarum gra- 


vitatem confugimus. 
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nuove delle sventure, cita ancora il preconio di 
Orazio per l’uomo giusto: 

| 
I Si fractus illabatur orbis 
Impavidum ferient ruinae (1). 
| 
Quasi pentito poi in tutta la lunga lettera non 


“aggiunge altre citazioni d’ autorità profane, ma, 





come un fiume cui ingrossan le acque, che ven- 
gon giù dai fianchi del monte, finalmente strari- 
pa, invitando Giuliano a seguire gli esempî di S. 


Vera, termina la lettera con la frase di Vergilio: 


et ( Vera) sit tibi tanti dux femina facti (2). 


i Sono qui da notarsi le mutazioni che spesso ap- 
‘porta Girolamo ai versi dei poeti. Alcune avvengo- 
ino solo per difetto di memoria e sono mutazioni 
di casi (3) o di vocaboli in altri affini (4), ovvero 


cambiamenti od aggiunte di preposizioni o con- 


giunzioni; altre sono volontarie. 


(1) Hor. Carm, III. 3. 7. sq. 
| ©) Aen. lib. I. 364. 


(3) Advers. Ruf. III. Unde hominum genus et pecu- 





dum, mentre Vergilio. Aen. I. 743. ha — pecudes. 
(4) Ad Princip. CXXVII. 1094. 12 plurima perque vias 
sparguntur inertia passim. Verg. Aen. II.8641—ster- 


nuntur. 
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Citando il verso 83° della Georgica IV 


Ingentis animos angusto in pectore versant, 


non avendo bisogno di plurale, pone in fine — 
versat—, come, non corrispondendo al suo pen- 


siero la negazione nel verso oraziano 


Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo (1) 


la muta in—et—. 
Parlando di Paola (2), volendosi servire del ver- 


so di Vergilio: 
Et sale tabentes artus in litore ponunt (3). 


sostituisce l’ultimo verbo con—ponens— per- 
chè in una proposizione subordinata; ed a Deme- 
triade dice (4): 


Unum illud tibi, nata deo, preque omnibus unum (5), 


(1) Horat. De art. poet. v. 147. 
(2) Ad Eustoch. CVIII. 882. 7. 

(3) Aen. I. 173. 

(4) Ad Demetr. CXXX. 1113. 7. 
(5) Aen. III 435. 
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invece del —nate dea—di Vergilio; come, es- 
sendo necessario un congiuntivo per la corri- 
spondenza grammaticale, muta il vivit di Ver- 


\gilio in vivat, scrivendo a Rustico (1), 


Et tacitum vivat sub pectore vulnus (2). 


Alle volte però abbiamo mutazioni più gravi; 





Girolamo forma egli stesso più della metà di un 
| verso: 
Nell’ Eneide è scritto : 


© Non, mihi si linguae centum sint oraque centum, 
Ferrea vox, omnes scelerum comprehendere 

e K formas, 

Omnia poenarum percurrere nomina possim (3). 


{Girolamo muta il secondo verso in 





Ferrea vox, omnes captorum dicere poenas, 





Ora io sostengo che Girolamo non abbia volu- 
to trasformare il verso, ma, non rammentando 


affatto le parole di Vergilio, avendo l’ armonia 


(1) Ad Rustic. CXXV. 1076. 7. 
(2) Aen. IV. 64. 
(3) Aen. VI. 625-627. 
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dell’ esametro, forse anche per esercitazioni sco- 
lastiche, l'abbia sostituito con le sue, e ciò per 
tre ragioni. 1° perchè trattando della presa di 
Roma il concetto vergiliano corrispendeva ai de- 
litti d’ogni specie, cui si abbandonavano i bar- 
bari; 2° perchè nell’ epistola ad Eliodoro (1), dopo 
ferrea vox, il verso non continua; 3° perchè 
nella lettera a Pammachio (2), cita solo il primo 
ed il terzo verso, tralasciando del tutto il secondo. 
Nella lettera a Nepoziano (3), coufessa che ad 
Eliodoro, avendo vivi in mente gli studî e le dot-. 
trine dei retori, qualche cosa avea dipinto con 
fiori scolastici, e che già era tempo d’abbandona- 
re quel sistema. Ma, simile ad Ovidio il quale 
poetando prometteva al padre di non applicarsi 
più alla poesia, classicamente continua: Nune 
jam cano capite,. eta 
fronte, et ad instar bovum penden-. 


tibus a mento palearibus, 


Frigidus obsistit circum praecordia sanguis (4). 


(1) Ad Heliod. LX. 600. 16. 

(2) Ad Pammach. LXVI. 611. 5. 

(3) Ad Nepot. LII. 527. 1. 

(4) Verg. Georg. II. 4S4. Frigidus opstiterit... 
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Ecco anche qui una differenza o bsistit inve- 
ce dellopstiterit di Vergilio e moltissime 
altre ne potrei esaminare. 

. Girolamo cita a memoria, muta quando ne ha 
bisogno e sostituisce quando non rammenta; pur- 
chè il concetto antico, l’immagine classica ador- 
nì le sue epistole , del resto non si cura, perciò 
subito aggiunge : 

Ufnid'e tte tinta lio loco idem Poeta 


eanit: 
| Omnia fert aetas, animum quoque (1). 
Et post modicum: 


Nunc oblita mihi tot carmina, vox quoque Moerin 


Jam fugit ipsa (2). 





(1) Eclog. IX. 51. 
| (2) Eclog. IX. 53-54. 





























LV. 


Come un artista, cui si disprezza l’opera, nel- 
la quale ha lavorato giorno e notte, profonda- 
mente nel cuore fu colpito Girolamo, quando a 
Bethlem gli giunse da Roma una lettera del re- 
tore Magno, in cui gli si domandava, perchè si 


serviva così spesso delle lettere profane, detur- 


pando il candore della Chiesa con le turpitudini 


dei gentili (1), e rispose subito con una episto- 
la famosa (2), nella quale, con immensa erudizio- 


ne, enumera gli scrittori sacri, che han mietuto 


fiori abbondanti nei campi pagani. 


Chi non sa, che nei libri di Mo- 


Biele “d'ei Profeti alcune ‘cose son 


(1) Vel. ad Magnum. LXX. 665. 2. 
(2) Ad Magnum. LXX. 
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tratte da quelli dei Gentili?.. Anche 
Paolo Apostolo, scrivendo a Tito (1), 
si servì di un verso del poeta Epi- 
menide (2), ed in un’altra episto- 
la di un senario di Menandro (8), e, 
disputando dinanzi agli Ateniesi 
nella curia di Marte, chiamò in 
testimonio Arato (4)... Nel Deute- 
ronomio lddio comandò. di radere 
il capo della donna schiava, le so- 
praciglia, tutti i peli, di taglia- 
re le unghie e così sposarla.-Qual 
meraviglia adunque, se io, per la 
dolcezza della voce e la bellezza 
delle membra, da serva e schiava, 
desidero rendere israelita la sa- 
pienza profana? e se, tutto ciò che 
in essa è spento dell’idolatria, del- 
la voluttà, dell’ errore, delle libi- 
‘dini o taglio o rado, e unito al pu- 


rissimo corpo, genero da lei fiori 


(1) Ad Tit. I. 22. 

(2) Cretenses semper mendaces, malaè bestiae, ventres 
pigri ). 

(3) Corrumpunt bonos mores, contabulationes pessimae. 


(4) ipsius enim et genus sumus, quod graece dicitur ; 


resta x 3 I] x » N , 
TOÙ YA vol yYevos EOUED. 
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al Signore di Sabaoth?(1)..Leggii li- 
bri di Cipriano, Origene, Metodio, 
Eusebio, Apollinare eti accorgerai, 


che, in paragone di loro, siamo imperi- 





tissimi, e, dopo l’ozio di tanto tempo, 


Î 


rammentiamo appena, quasi nel so n- 
p no,,ciò che fanciulli apprendemmo... 
$ mi proibirai ch’io percuota con 
E° dottrine dei filosofi e degli sto- 

ici, cioè conla clava d’Ercole, quel 
Me vivo canedi Giuliano Augusto, 
È quale vomitò sette libri contro 


fcriscto: Giuseppe, il difensore del- 













le antichità del popolo giudaico, 
crisse due libri contro Apione 
Igrammatico alessandrino, e cita 


fd n . = 
«tanto numerose testimonianzedi 


13 (1) Il medesimo concetto espone nella lettera al nobile 
\ 
i Pammachio. LXVI. 614 8. Sin autem adamaveris captivam 


| mulierem, id est sapientiam saeculareni, et ejus pulchri- 


| 


| tudine captus fueris, decalva eam, et illecebras crinium 


Sa ornamenta verborum cum emortuis unguibus seca. 
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scrittori profani, da sembrarmi un 
miracolo che egli, ebreo ed istrui- 
to sin dall’infafzie@ Mae Mesi 
scritture, abbia sfogliato tutta la 
biblioteca dei sreceiQA0be eee ida 
Filone, il quale è chiamato dai 
critici il secondo, il giudeo Plato- 
ni ei 


Poscia 
Sì come nave pinta da buon vento (2). 


continua l’ elenco eruditissimo di tutti gli serit- | 
tori ecclesiastici greci e latini versati nelle let- 
tere profane, Quadrato, Melitone, Ireneo, Pante- 
no, Clemente alessandrino, Atanasio, Basilio, Gre- 
gorio Nazianzeno e molti altri, e, dcpo d’ aver ac- 
cennato con colpi da maestro le loro opere, ag: 
giunge, che arricchiscono i loro libri 
di dottrine di filosofie disentenze 
così, da non sapersi che ammirare 
di più in loro, l’erudizione profana 


ola conoscenzadella Scrittura (3). 


(1) Ad Magnum. LXX. 666. 3. 
(2) Dante. Purg. c. XXIV. v. 3. 
(3) Ad Magnum. LXX. 657-658. 4. 
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i 
I 


L’Apologetico di Tertulliano ed i 
suoi libri contro i gentili conten- 
\1gono tutta la scienza e letteratura 
profana. Minucio Felice che cosa la- 
\sciò intatto degli scritti dei paga- 
ni? Sette libri scrisse contro i gen- 
‘tili Arnobio,ed altrettanti ildisce- 


\polo Lattanzio, che sono quasi un 











compendio dei dialoghi di Cicero- 
ùne. Ilario imitò i dodici libri di 
Quintiliano e nello stile e nel nu- 
mero,ilpresbitero Iuvenco non cre- 
dette derogare alla maestà del Van- 
gelo, sottomettendolo alle regole 
idel metro, nello serivere la storia 
del. Salvatore (1). 

| Si difende Girolamo e splendidamente, segnan- 
do in questa lettera sublime una pagina gloriosa 
della dottrina della Chiesa, non quale la intendo- 
no certi sapienti, ma quale la fondò Gesù Cristo, 
| per cui non c’era nè giudeo, nè servo, nè libe- 
ro (2), il quale non cancellò la storia, ma venne 
\in possesso della sua eredità. 

A Girolamo non basta il sapore e l’ utilità del- 


(1) Ad Magn. LXX. 668. 5. 
(2) Ad Coloss. 3. 11. 
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le frutta, vuole la profusione e la vaghezza dei 


fiori, non la ricchezza, vuole il lusso, non la sim- 


metria e l'armonia del corpo, anela all’ eleganza 


della veste. , 


Chi più penetrante di Platone nell’ investiga- 


zione del vero? Chi di Cicerone più forte nel to- 


nare contro i nemici della patria? Chi più vee- 


mente di Demostene contro l’ usurpatore? Eppure 


le loro opere sarebbero avvolte nella notte nera 


dell’ obblio, se una forma eletta non avesse ador- 


nato i loro scritti. 

Dante e Foscolo hanno concezioni sublimi, si 
sollevano con mirabile potenza creatrice negli 
orizzonti vasti della teologia, della filosofia, del- 
le scienze, del sentimento, ma chi più di loro 
veste le idee della religione , della scienza, della 


politica, dell’arte, di panneggiamenti più pom - 


posi, di più preziosi giojelli, di eleganze più 


squisite e nuove ? 


Se l’ esterna beltà copre l’ interna 


È sommo pregio (1). 


Gesù fondatore di una novella religione di pa- 
ce e d’amore fu il più bello trai figliuoli degli 





(1) Shakspeare. Giulietta e Romeo. Atto I. sc. 3. 


a e re TE 


* SI it Dit ti iran ac, i n sr. iii 
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uomini (1); solo quando tutte le facoltà dell’ a- 
nima sono appagate, l’uomo può esclamare: non 
bramo altr’ esca. Il medesimo sacrificio si celebra 
in tutte le chiese, ma un’impressione molto di- 
versa colpisce l’ animo nel Vaticano alla presen- 
za del Pontefice e del popolo molto convenuto 
d’ogni paese, allo squillo delle trombe d’ ar- 
gento, al suono concorde di mille voci, ed in 
una modesta, disadorna e scalcinata chiesa di 
campagua. La virtù ha un'attrazione irresistibi- 
le, ma si ama molto più se rifulge da una crea- 


tura vaga, che da un essere deforme. 
Gratior et pul:hro veniens in corpore virtus (2). 


Volge al tramonto il sole, l’ Ave Maria rompe 


dalle torri della città, la notte si avanza nel suo 


corso, ed io continuo nella lettura di Vergilio, 


i di Orazio, di Leopardi, di Vietor Hugo , scorro- 


no le ore rapide ed io non me ne accorgo, ma, 
se ho tra le mani un libro, sia pure ripieno di 
alte e nobili idee, ma scorretto la lingua, neglet- 
to la forma, barbaro la frase, gli occhi mi si ve- 
lano pel sonno, ed il libro, inutile peso, mi ca- 


de di mano. 


(1) Salm. 44. 3. Speciosus forma prae filiis hominum, 
(2) Aen. IV. 344. 
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Conosce bene e sente Girolamo la potenza del 
bello e se ne giova, l’asceta è pure un esteta. 

Girolamo e tutti quei grandi sopra una musi- 
ca appresa sin dall'infanzia, adattavano le gravi 
parole dell’ età matura. Come le api suggevan 
miele anche dall’ amarezza dei fiori. Ma è ragio- 
nevole che tanti secoli di operosità non senza 
grandezza debbano dimenticarsi? che delle virtù 
di Socrate non se ne debba saper nulla, perchè 
in mezzo a finzioni le rammenta Platone? che le 
storie di Erodoto debbano darsi alle fiamme, per- 
chè agiscono in esse le divinità dell’ Olimpo ? 

Uscito dalla celebre scuola d’ Atene, Basilio so- 
stiene con autorevole parola l’uso della lettera- 
tura profana. Come i tintori, ei dice (1), dispon- 
gono con certi preparativi il tessuto destinato 
ad essere colorito, e quindi lo tuffano nella por- 
pora, così perchè il peusiero del bene resti inde- 
lebile nelle anime nostre, ci inizieremo primiera- 
mente a quelle cognizioni esteriori, e dopo ascol- 
teremo il sacro insegnamento dei misteri. E co- 
me è propria virtù degli alberi di produrre le 
frutta alla loro stagione, rivestendosi prima di 


fiori e di verdi rami, così la sacra verità acquista 


(1) Migne. tom. XXXI. 553 e seg.—Ad adolescentes. Quo - 


modo possint ex gentilium libris fruetum capere. 
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grazia, se la rivestiamo di una straniera sapien- 
za, che, a guisa di un fogliame che difende il 
«frutto, v aggiunge l'incanto della sua verzura. 
Noi dobbiamo riconoscere Omero, meno come nar- 
ratore favoloso degli amori degli Dei, che come 
oracolo sapiente, il quale ha saputo vestire di for- 
me allegoriche le dottrine più sagge, che l’ anti- 
chità abbia conosciute, poichè Ulisse, che altro 


è se non il simbolo della virtù? E che cosa di 


più bello dello spettacolo di quell’uomo che ar- 


riva nudo affatto sulla riva dei Feaci, e sul qua- 





le la giovane principessa figlia di Alcinoo non 











osa alzare gli occhi che con rispetto ? Questi con- 
cetti, che tanta sapienza contengono, mi pare ab- 
‘biano avuto un’ eco in Voltaire. Le belle favole 
dell’ antichità, ci dice (1), hanno ancora questo 
grande vantaggio sulla storia, di presentare una 
morale sensibile, sono lezioni di virtù. 
Sapientemente poscia Basilio, con l’ altezza e 


lucidità del suo ingegno, dà un rapido sguardo alle 





opere di Esiedo, di Teognide, d’ Euripide, di Pla- 
tone, e fa rilevare ciò che vi ha di glorioso per lo 


Spirito umano. 


Ù (1) Dictionnaire philosophique de Voltaire. Tom. sep- 


tiéme. pag. 251. Paris. 1516. 
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Nel medio evo specialmente in Italia, in Fran. 
cia, in Alemagna, in Irlanda ed in Inghilterra, al- 
l’ombra dei conventi e dei tempî si custodiva, quasi 
fuoco sacro, la sapienza antica. Nei seminarî si 
fu costretti a ritornare ai classici, quando s' era 
tentato di sostituirli coi Santi Padri, osservando 
che i giovani non diventavano migliori cristiani, 
nè riuscivano migliori umanisti: ed è rimasta ce- 
lebre la difesa che del classicismo fece il Dupan-. 
lou in Francia, come mezzo necessario d’ una per-. 
fetta istituzione letteraria. Bisogna in verità a-_ 
ver l'intelletto chiuso ad ogni raggio del bello,_ 
per aver la tracotanza di preporre una pagina di. 
Lattanzio, d’ Orosio o di Prudenzio ad una pagi-. 
na di Cesare o d’Orazio; e credo che si sbagliano. 
coloro che considerano 1) umanesimo come causa. 
del Protestantesimo e della rivoluzione francese. 

In ogni tempo « una delle glorie più incente-. 
stabili del Cristianesimo è stata l’ alleanza della. 
‘religione, delle lettere e delle scienze (1) ». 

Il giorno è vicino, scrisse Keplero, quando. 
ciascuno leggerà la verità nel libro della natura, 


| 

| 

| 

(1) Ved. Congrès scientifique international des eatholi-, 
ques tenu a Paris du $ an 13 Avril 1953. Paris. 1889. t. IL 


pag. LXXXI. { 


È 


E LE SUE EPISTOLE 6l 





come nella Bibbia, e quando ciascuno si ralle- 
| grerà nell’ armonia delle due rivelazioni. 


Sarebbe una sventura se in qualche tempo agli 
| Siciliani: 


| 

| ecclesiastici potesse rivolgersi ciò che si disse pei 
| 

Che fur già primi ed ora son da sezzo (1); 

o le parole di Giuliano: a voi l'ignoranza e la 
rusticità e niente altro, a noi l’ eloquenza e le 
arti della Grecia, come il culto degli Dei. 

Si deve osservare tremando la semplicità della 
vita di quei sommi che furono il sostegno della 
| Chiesa, e paragonare la grandezza, la profondità e 
vastità di quegli studî, alla jattanza, alla mala- 
fede, alla rumorosa ciarlataneria di molte crescen- 
Mii speranze. Certe culture raffinate mi hanno l’a- 
ria di quelle casse piene di porcellane o di cri- 
stalli, sulle quali spicca in grosse maiuscole una 


sola parola: fragile. 


Ora si va con motti e con iscede 
A predicare; e pur che ben si rida 


Gonfia il cappuccio e più non si richiede (2). 


(1) Petrarca. Tr. am. IV. 
(2) Dante. Parad. c. XXIX. v. 115-117. 
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Taluni portano in giro il proprio io, come un i 
gran bicchiere colmo sino all’ orlo, con l aria dil 
gridar da lontano: Guardatevi, olà! Badate di non 
farmelo rovesciare. 

Coloro che al presente hanno da ammaestrare, 


edificare, guidare e condurre nella Chiesa PELO 


i 


; 
| 


pi. 


dava orgoglioso per l’eloquenza che aveva acqui-. 


i 


abbandonare questa superficialità esteriore nella 


vita e nella scienza (1). Gregorio Nazianzeno an- 





stato con tanti studii alla scuola dei retori (2). 
L'influenza letteraria e scientifica serve poten-. 
temente al progresso del Cristianesimo, : perciò 


Giuliano, sofista più che legislatore, tolse ai ceri- 





stiani il diritto non solo dell’ insegnamento, ma 


anche dello studio delle umane lettere (3); perciò. 
; 









(1) Moehler. Patrologia. vol. I. pag. 44-45. 

(2) Gregor. Nazianz. Op. t. 1. or. IV. pag. 132. 

(3) È necessario che tutti i professori in generale sin- 
no uomini onesti e che non abbiano altri sentimenti in 
cuore ed altri in pubblico, ma questo esiger si deve spe- 
cialmente da quelli, cui è concesso l’ insegnamento all 
gioventù e spiegarle gli antichi, vale a dire, dai retori, 
dai grummatici ..... Io non voglio esaminare adesso 
s'ei mantengono o no quanto promettono e non posso s 
non lodare le loro buone intenzioni, ma molto più le lo- 
derei, se non si ponessero con una vergognosa doppiezz 


in contradizione con se stessi e non insegnassero il con 
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Leone XIII disse (1), che in si continuo progre- 
dire degli ingegni, essendo state saggiamente e 
con abilità ritrovate più cose, non istà bene che 
| siano ignorate. E vero che la Chiesa non si for- 


mò dall’ Accademia e dal Liceo, bensì dalla vile 







| plebe (2); però anche allora Luca e Paolo e dopo 


i primi apologisti fur ripieni di st eni- 
| i primi apologis ron ripieni di tutte le cogni 


rio Nazianzeno, Ambrogio, Girolamo ed Agostino, 


portando in lsraele le armi tolte ail’ Egitto, sor- 














“ : Za : 
passarono in erudizione ed eloquenza tutto ciò 


che vi era ancora dei sofisti pagani. 

Dinanzi a molti Padri della Chiesa, la storia 
| letteraria latina deve piegarsi riverente e grata, 
«ma specialmente dinanzi la nobile figura dell’ a- 
sceta di Bethlem. Solo per mezzo di lui si cono- 
sce il numero ed il catàlogo della metà delle ope- 
re di Varrone e si hanno utilissime notizie per 


i la vita e le opere di Lucrezio. 


i trario di quel che pensano. Forse che Omero, Esiodo, 


che non si credevan sacri chi a Mercurio e chi alle Mu- 
ì se? Parmi adunque che sìa cosa assurda spiegar le opere 
i loro e nel medesimo tempo ributtare gli dei da essi ado- 
i rati. Iulian. epistola IV. 

(1) Ai Vescovi ital. nell’ encicl. del 15 Febbr. 1882. 

(2) Hieron. in epistol. ad Galatas. cap. V. 
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E qui mi piace mettere avanti una questione. 
Lesse Girolamo il —de rerum natura? 

Tre volte egli cita Lucrezio, nel libro ITI della 
Apologia contro Rufino (1), nell’ epistola a Rusti- 
co (2), ed in quella diretta a Ctesifonte (3). Nulla 
può dedursi dalla prima citazione, perchè accen. 
na soltanto al sistema svolto da Lucrezio, che po- 
teva ben conoscere da altri autori; dalla seconda 
nemmeno, perchè il verso è tale da poter facil- 


mente essere stato adoperato come proverbio : 
Prima leo, postrema draco, media ipsa Chimaera (4). 


Dalla terza mi sembra che possa dedursi il 
contrario di quel che ne deduce il Luebeck (5). 

I versi son quelli che leggiadramente ha imi- 
tato il Tasso (6). 


(1) Advers. Ruf. III. Urges ut respondeam de natura 
rerum; si esset locus possem tibi vel Epicuri opiniones 
juxta Lucretium... dicere. 

È @) Ad Rust. CXXYV. 1085. 18, 

(3) Ad Ctesiph. CXXXIII. 1151. 3. 

(4) Lucer. De rer. nat. lib. V. 905. 

(5) Luebeck. Hieronymus. pag. 116-117. 

(6) Tasso. Gerusal. Liber. c. I. 3. 

Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi , 
Di soave licor gli orli del vaso : 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 


E dall’ inganno suo vita riceve. 
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Ac veluti pueris absinthia taetra medentes 
Cum dare conantur, prius oras pocula circum 


Contingunt dulci mellis flavoque liquore. 


Il Luebeck dice che questi versi li desunse dal- 


\le Istituzioni di Quintiliano (1), dove si legge : 





Ac veluti absintia taetra medentes 
Cum dare conantur, prius oras pocula circum 


Aspirant mellis dulci flavoque liquore. 











Nei codici lucreziani però invece di ac velu- 

ti si legge nam veluti, e nel terzo verso la 
‘parola usata da Girolamo contingunt invece 
idi aspirant. 
Il Luebeck adduce come prova della sua opinio- 
ine lac veluti, e poi, pigliando le mosse da 
luna congettura che las pirant di Quintiliano 
isia una corruzione di aspergunt, dice che 
l’amanuense abbia potuto scrivere al margine 
icontingunt e Girolamo abbia avuto dinan- 
zi agli occhi quella forma genuina. 

A me questo sembra un ragionare molto vapo- 
\Toso. 

È certo che Girolamo scrisse questi versi a me- 


\moria; n’ è segno evidente il dulci mellis 


(1) Inst. or. III. 1. 4. 
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per il mellis dulei di Lucrezio e di Quinti- 
liano. Or io dico che, o Girolamo non rammentan- 
do il nam, siccome nel verso mancava una sil- 
laba, l'abbia sostituito con ac, ovvero, che, a- 
vendo letto anche Quintiliano, abbia ritenuto 
lac veluti di lui. Ma chi autorizza a suppor- 
re la glossa al margine ? perchè avrebbe Girola- 
mo scelta quella voce? Non era certamente un fi- 
lologo od un critico, e nella fretta del leggere, 
anche ammessa quella glossa, se ne sarebbe mol- 
to poco curato. Quindi potrebbe conchiudersi, che 
Girolamo abbia letto i due autori, ed abbia ram- 
mentato l’ac veluti di Quintiliano ed il co n - 
tingunt di Lucrezio, che facilmente conobbe 
nella scuola di Donato. 

Ivi si esercitava nelle traduzioni dei poeti e 
prosatori latini e godeva nel mandare a memo- 
ria versi, frasi e brani interi. (1) Gli scrittori però 


(1) Nelle Epistole sono citati dei poeti: Nevio, Ennio, 
Plauto, Cecilio Stazio, Luscio Lavinio, Terenzio, Publi- 
cio Siro, Sesto Turpilio, Lucilio, Luerezio Caro, Catullo, 
Orazio, Vergilio, Ovidio, Petronio Arbitro, Lucano, Per- 
sio, Giovenale, Vett. Aquilin. Iuvenco; dei prosatori: Sal- 
lustio, Cornelio, M. Terenzio Varrone, Ciserone, Tito Li- 
vio, L. Anneo Seneca, C. Plinio, Quintiliano, Emilio Aspro, 
C. Plinio Cecilio, Svetonio Tranquillo, M. Cornelio Fron- 


tone, Mario Vittorino, Elio Donato. 
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da lui più spesso citati sono Cicerone, Vergilio ed 
Orazio e, come prova luminosa che tutti i loro 
lavori conosceva, traserivo per ordine quel che 
se ne trova nelle sue epistole. 
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Vi 


CICERONE 
De Oratore. ( edit. Bait et Kays. ) 


I 2. 5. — Advers. Ruf. I. 
E. 29. 132. — Ad Ocean. LXIX. 
I 38. 174. — Ad Innoc. I. 
19 47. 206. — Ad Pammach. XLVIII. 
II. 44. 186. — Ad Theodoram. LXXV. 
— Ad Theophil. LXXXII. 
— Ad Princip. CKXKXXVII. 
III. 9. 36. — Ad Rustic. CXXV. 
III. 24. 91. — Ad Paul. X. 
— Ad Damas. XVI. 
— Ad Nepotian. LII. 
— Ad Paulin. LVII. 
TII. 32. 127- — Ad Heliodor. LX. 
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Brutus. 


3. 12. — Ad Chromat. VII. 
— Ad Demetr. CXXX. 


Orator. 


10. 33. — Ad EKustoch. XXILI. 
19. 39. — Ad Pammach. IVAN 
21. 70. — Ad Princip. CXXVII. 
0. 234. — Ad Demetr. CXXX. 


De optimo genere oràtorum. 


5. 14. — Ad Pammach. LVII. 
7. 13. — Ad Pammach. LVII. 


De inventione rhetorica. 


‘I. 1. 2. — Ad Niceam. VIII. 
T. 6. S. — Ad Paulin DDD 


Orationes. 
Pro Sex. Roscio Amerino. 


25. 70. — Ad Algas. CXXI. 
— Ad Demetr. CXXX. 
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In Q. Caecilium divinatio. 
12. 89. — Ad Marcell. XLVI. 


De imperio CneiPompei. 





13. 87. — Ad Nepotian. LII. 
Pro A. Cluentio. 

| 38. 105. — Ad Nepotian. LII. 

Pro L. Murena. 


DEdl2i — Ad Paulin. LVIII. 
il: 25. — Advers. Rut. II. 


Pro T. Annio Milone. 

4. 11. — Ad Marcell. et Anapsych. CXXVI. 
Pro P. Vatinio. 

Advers. Ruf. III. 
Academica Posteriora. 


Wed: 2 — Advers. Ruf. I. 
I. 5. 18. — Ad Marcell. XLVI, 
—- Ad Paulin. LITI. 
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Academica Priora. 
II. 23. 74. — Ad Paulin. LIII. 
De finibus bonorum et malorum. 
V. 29. S7. — Ad Abigaum. LXXVI. 
Tusculanarum disputationum libri. 


I. 12. 27. — Ad Niceam. VIII, 
III. 15. 81. — Ad Chrom. Jov. Euseb. VII. 
— Ad Demetr. CXXX. 
— Advers. Ruf. I. 
III. 18. 41. — Ad Heliod. LX. 
III. 26. 63. — Ad Heliod. LX, 
— Ad Ocean. LXIX. 
III. 28. 69. — Ad Nepotian. LII. 
IV. 14. 33. — Ad Heliod. XIV. 
— Advers. Ruf. JT. 
IV. 85. 75. — Ad Rustic. CXXV. 


De deorum natura. 


I. 5. 10. — Ad Minerv. et Alexan. CXIX. 
I. 10. 20. — Advers. Ruf. I. 


De divinatione. 


II. 56. 115. — Ad Pammach. et Ocean. LXXXIV. 
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Cato Major. 





\ IV. 10. — Ad August. CV. 

V. 13. — Ad Nepotian. LII. 

| VII. 22. — Ad Nepotian. LII. 

\ VII. 23. — Ad Nepotian. LII. 

VII. 24 — Ad Ageruch. CXXIII. 
— Ad Cyprian. CXL. 

VIII. 26. — Ad Nepotian. LII. 

#X. 31 — Ad Nepotian. LII. 


Laelius. 





| 
XXI. "6. — Ad Niceam. VIII. 


De officiis. 

ÎT. 36. 181— Ad Rustic. CXXV. 

TI. ". 23. — Ad Theophil. LXXXII. 
WE lb. 52: — Ad Paulin. LVIII. 


III.5. 26. — Ad Ctesiphont. CXXXIII. 
III.22. 56. — Ad Pammach. LVII. 


De re publica. 


I. — I. 10. 16. — Advers. Ruf. III. 
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VERGILIO i 
Eclogae. 
JE 66. (1) — Ad Marcell. XLVI. 


III. 26. sq. — Advers. Ruf. I. 
IV. 6. sq.— Ad Paulin. LIII. 
IV. 60.(2) — Ad Laet. CVII. 

— Ad Demetr, CXXX. 
VI. 65.(3) — Ad Paulin. LVIII. 
VI. 74. sq.(4)— Ad Demetr. CXXX. 


(1) Verg. 
. «+ + divisos orbe Britannos. 
Hieron. 
divisus ab orbe Britannus. 
(2) Verg. 
Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem. 
Hieron. 
Patrem risibus cognoscat. 
—Infans parvulus et qui vix matrem risu.. cognoscat. 
(3) Verg. 


Aonas in montis ut duxerit una sororum. 


Hieron. 
+. .mnon per Aonivs montes et Heliconis vertices ut 
poetae canunt. 
(4) Verg. 
Quid loquar, aut Scyllam Nisi, quam fama secutast, 
Candida succinetam latrantibus inguina monstris. | 
Hieron. 
Hanc feram Charybidim Scyllamque succinetam mul 


tis canibus. 
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(VIII. 63... — Ad Nepotian. LII. 
VIII. 75. — Ad Pammach. XLVIII. 
IX. 5l.sqq.-— Ad Nepotian. LII. 


| — Ad August. CV. 


Georgicon libri. 


T. 108. 1I0.— Ad Rustic. GXXV. 

Î. lil. 119. (1) — Ad Heliod. LX. 
II. 256. 257. (2) — Ad Algas. OXXI. 
MI. 272. — Adver.'Ruf. I. 

TI. 325. 827. — Ad Ctesiph. CKXXIII. 
TI. 462. (8) — Ad Pammach. LXVI. 











Quid qui, ne gravidis procumbat culmus aristis, 
Luxuriem segetum tenera depascit in erba. 
Hieron. 


Luetae segetes et ubèeres agri interdum culmis ari- 






stisque luxuriant. 
(2) Verg. 
. . + At sceleratum exquirere frigus 
Difficile est: 
Hieron. 
Cum Vergilius 
. sceleratum frigus appellet. 
(3) Verg. 
Mane salutantum totis vomit aedibus undam. 
Hieron. j 


Fores, quae prius salutantium turbas vomebant. 
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II. 478-480. (1)— Advers. Ruf. III 


II. 484. — Ad Nepotian. LII. 
III. 43. — Ad Demetr. CXXX. 
III. 53. (2) — Ad Nepotian. LII. 
III. 66. — Ad Heliod. LX. 
III. 284. — Ad Cyprian. CXL. 
IV. 83. — Ad Salvin. LXXIX. 


IV. 147-148. — Ad Innoc. I. 


Aeneis. 
TRS — Ad Damas. XX. 
I. 108. (3) — Ad Rustie. CXXIV. 
Reel: — Ad Eustoch, CVIII. 
IEEE — Advers. Ruf, I. 
TMan:268, — Ad Eustoch. CVIII. 
I. 364. — Ad Pamm. LXVI 


(1) In Girolamo il terzo verso è messo al primo posto. i 
(2) Verg. 
Et crurum tenus a mento palearia pendent; 
Hieron. 
Ad instar boum pendentibus a mento palearibus. 
(3) Verg. 
Tris Notus abreptas in saxa latentia torquet, 
Hieron. 
Latentibus saxis undisque durissimis plena sunt 


omnia, 
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364. — Ad Julian. CXVIII. 


— Ad Rustic, CXXII. 
539-541. — Ad Marc. XVII. 
664. — Ad Paulin. LIII. 
743-746. — Advers, Rut. III. 
Tse — Advers. Rut. III. 
361-365.  — Ad Princip. CXXVII. 
368-369. — Ad Heliod. LX. 
650. — Ad Paulin. LIII. 
(55. — Ad Sunn, et Fret. CVI. 
29-30. — Ad Sunn. et Fret. CVI. 
48. — Ad Demetr. CXXX. 
126-127. (1)— Ad Eustoch. CVIII, 
193-195.  — Ad Innoc. I. 
Od — Ad Rufin, III. 
426-428. — Ad Pammach. et Marc. XCVII. 
135-436. — Ad Demetr. CXXX, 

— Ad Nepotian. LII. 
490-436. — Ad Salv. LXXVIX. 
658. — Ad Sunn. et Fret. CVI. 


5: OLO NIRO sparsasque per aequor 
Ì Cycladas et crebris legimus treta consita terris. 
Hieron. 
MR sparsasque per aequor 
Cycladas et crebris freta concita terris. 
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IV. 28-29. —Ad Salv. LXXIX. 
IV. 32-34. —Ad Ageruch. CXXIII. 
IV ‘182-39: —Ad Furiam. LIV. 
IV. 42-43. (1)—Ad Mare. et Anapsych. CXXVI,. 
—Ad Dardan. CXXIX. 
ING —Ad Rustich. CXXV. 
IV. 298. (2) Ad Chromat, Jovin. et Eus. VII. 
—Ad Domn. L. 
—Ad Furiam. LIV. 
—Ad Demetr. CX XX. 
IV. 366-367.(3)—Ad Heliodor, XIV. 
—Ad Pammach. LXVI. 
IV. 548-552. —Ad Ageruch. CXXIIIT. 
(1) Verg. 
SA o lateque furentes 
Barcaei. 
Hieron. 


Lateque vagantes Barcaei. 
(2) Verg. 

Omnia tuta timens. 

Hieron. 

Omnia etiam tuta timeo, 
(3) Verg. 

Rana: sed duris genuit te cautibus horrens 

Caucasus, Hyrcanaeque admorunt ubera tigres. 

Hieron. 


Non ex silice natos Hyrcanae nutriere tigrides. 
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9. —Ad Theodos. II. 
—Ad Rufin. III. 
217. —Ad Pammach. XLVIII. 
368 sq. —Ad August. CII. 
266. © —Ad Princip.CXXVII. 
497. —Ad Marcellam. XL. 


625-627. —Ad Heliod. LX. 
—Ad Pammach. LXVI. 
—Ad Ocean. XXXVII. 
—Ad Ageruch. CXXIII. 
733-(34.(1}--Ad Ctesiph. CXXXIII. 
748-151. —Advers. Ruf. III. 
845-846.(2)—Advers. Raf. III. 
—Ad Ocean. LXXVII. 
Setlb. —Ad Pammach. LXVI. 
. 337-338. —Ad Heliodor. XIV. 
VIT. 627. —Ad Sabin. CXLVII. 
VIII. 287-288. —Ad Ocean. LXXVII. 
VIII. 517. —Ad Laetam. CVII. 


Dispiciunt clausae tenebris et carcere caeco. 
|  Hieron. ) 

Respiciunt ..... 

2) Verg. 

Unus qui nobis cunetando restituis rem? 

3 Hieron. 

Unus qui nobis seribendo . .... 
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VIII. 823. —Ad Heliod. LX. 

VIII. 727. —Ad Ageruch. CXXIII. 
X. 513 sq. (1)’-Ad Heliod. XIV. 

X. 891-892. --Ad Cyprian. CKXL. 

X. 875-876: (2)—Advers. Ruf. L 


DG 39) —Ad Ocean. LXXVII, 
XI. 283-284. —Ad Domnion. L. 

XI. 374. —Ad Pammach. XLVIII. 
XII. 50-51. —Ad Domnion. L. 

D:@ HI) —Ad Heliod. XIV. 

XII. 603. —Ad Paulin. LVIII. 


XII. 611. (3)--Ad Innoc, I. 


(1) Verg. 
Proxima quaeque metit gladio. 
Hieron. 
Gladius ... obvia quaeque metit. 


(2) Verg. 
Sic pater ille deum faciat, sic altus Apollo! 
Incipias conferre manum. 


Hieron. 


INeipiano een 
(8) Verg. 
Canitiem immundo pertusam pulvere turpans. 
Hieron. n 
Canitiem immundam pertuso pulyvere torpana: 
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ORAZIO 
Carmina. i 
TI. 10. 11. sq. — Ad Heliod. LX. 
— Ad-Eustoch. CVIII. 
Wi. 3 sq — Ad Julian. VI 
i — Ad Julian. CXVIII. 
i —- Ad Demetr. CXXX, 
MUTT. 16.1. — Ad Gaudent. CXXVIII. 
BIIT. 380. 1. — Ad Eustoch. CVII. 
| IV. $. 22. (1)— Ad Eustoch. XXII. 


I Epodon Liber. 


MT. 53.sq. (2)— Ad Salvin. LXXIX. 
MV. d4. — Ad Pammach. LXVI. 
| VIII. 7.sqqg.(8)— Ad Pammach.et Ocean LXXXIV. 











\ (1) Horat. 
| Quod monstror digito praetereuntium. 
Hieron. 
Ne ad te obviam praetereuntiaum turba consistat 
et digito monstreris. 
(2) Horat. 
Non Afra avis descendat in ventrem meum, 
Non attagen Ionicus. 
Hieron. 
Procul sint a conviviis tuis Phasides aves, crassi 
turtures, attagen Ionicus. 
(3) Horat. 


Sed incitat me pectus et mammae putres, 





Equina quales ubera, 


RT 
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Saturae. 


I. 1 25. sq. (1)—Ad Gaudent. CXXVIII. 

I. 3. L sqq. (2)-Ad Julian. VI 

I. ‘18:68. Sq: —Ad Salvin. LXXIX. 

ARSA: —Ad Dommnion. L. ° 

TEN NG RG6NSO: —Ad Salvin. LXXIX. 

—Ad Ctesiphont. CXXXIII. 

TERA SES A —Ad Paulin. LVIII. 
Venterque mollis et femur tumentibus 4 
Exile suris additum! 

Hieron. 

Solent enim mammas tenere, ventri applaudere, lum- 
bos et femina et putres attrectare mamillas et di- 
COLD i 

(1) Horat. | 
Ut pueris olim dant erustula blandi 
Doctores, elementa velint ut discere prima. | 

Hieron. | 

Litterarum elementa cognoseat . . atque ut voce 
tinnula ista meditetur, proponantur ei erustula, mul 
sa praemia. 

(2) Horat. i 
Omnibus hoc vitinm est cantoribus, inter amicos 


i 

I 

n 3 5 di 

Ut naumquam inducant amimum cantave rogati, 


Imniussi naumquam desistant. 
Hieron. I 
Omnibus hoe vitinm est cantoribus inter amicos ro: 


gati ut nunquam cantent, iniussi nunquam desistant 
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I. 10. 1. sqq.(1)—_Ad Pamm. et Ocean. LXXXIV. 
—Ad Matr. et Fil. CXVII. 

T. 10. 34. (2) — Advers. Ruf. I. 

I. 10. 72. sq. — Ad Ruf. LXXIV. 

TI. 3. 321. (3) — Ad Eustoch. XXII. 
— Ad Rustic. CXXV. 

TI. 8. 64. sqq. — Ad Paulin. LXXXV. 


(1) Horat. 
Nempe incomposito dixi pede currere versus 
Lucili. Quis tam Lucili fautor inepte est, 
Ut non hoc fateatur? at idem quod sale multo 
Urbem detricuit, charta laudatur eadem. 
Hieron. 
Mordetur et Lucilius, quod incomposito currat pe- 
de et tamen sales cius leposque laudantur. 
— Ubiilla quondam constantia, in qua multo sale or- 
bem detricans Lucilianum quidpiam rettulisti ? 
(2) Horat. 
In silvam non ligna feras. 
Hieron. 
Et in silvam ligna portare. 
(3) Horat. 
Oleum adde camino. 
Hieron. 
Quid oleum flammae adicimus ? 


— aut... oleum igni adicias. 
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Epistularum libri. 


I. 2. 69. sq. (3) — Ad Laet. CVII. 
— Advers. Ruf, I. 
TRS — Advers. Ruf. I. 
TE 162138: — Ad Rustic. CXXV. 
I. 7. 29. sqq. — Ad Salvin. LXXIX. 
TANI 200 — Ad Damas. XVI. 
II. 1. 70. sq. (4) — Advers. Ruf. I. 
II. 1. 114. sqq. — Advers. Ruf. I. 
II. 1. 115. sqq. /— Ad Paulson: 
(3) Horat. 
Quo semel est imbuta recens, servabit odorem 
Testa diu. 
Hieron. 


Recens testa diu et saporem retinet et odorem, quo 
primum imbuta est. 

— ... oleret testa ingenioli tui, quo semel fuisset im- 
buta. 

(4) Horat. 

Memini quae plagosum mihi parvo 
Orbilium dictare: 

Hieron. 
Memini me puerum . .. ad Orbilium saevientem de 


aviae sinu tractum esse captivum. 
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De art. poetic. 


21. sq.  — Ad Marcell. XXVII. 
— Ad Laet. CVII. 

88. — Advers. Ruf. I 

94. (1) — Ad Furiam. LIV. 

99. — Ad Pammach. LVII. 

139. — Advers. Ruf. III. 

14°. — Ad Paulum. X. 


399.sq.(2)— Ad Pammach. et Ocean. LXXXIV. 
390. sq. — Ad Pammach. XLIX. 





(1) Horat. 
Iratusque Chremes tumido delitigat ore; 
Hieron. 
ceti DIRiatrie ENI ARCO desaeviet ore. 
(2) Horat. 
. quandoque bonus dormitat Homerus. 
Verum operi longo fas est obrepere somnum. 
Hieron, 
MOLA AAA e nn 


Rica aan operevin longo'.. lv... 








VI. 


Non rechi meraviglia se nelle epistole di Gi- 
rolamo, ispirate da un sentimento mistico di vir- 
tù e di perfezione cristiana, echeggi la lira di 
tanti poeti, la voce di tanti prosatori, non si 
consideri una profanazione. 

Varrone il grande teologo di Roma non credeva 
alla numerosa schiera di Dei e di Dee immortali 
non meno vivaci e spensierati dei mortali che se li 
crearono, nè ai miracoli; eppure raccoglieva indu- 
striosamente tutto ciò che riguardava la religio- 
ne pagana, narrava le prove sovrumane dei sacer- 
doti del Soratte, il rispetto della pioggia al tem- 
pio di Venere in Pafo, e non confutava spesso 
credenze assurde, nella brama di mostrarsi som- 
mamente erudito. 

In ciò Girolamo è un secondo Varrone. Quanto 


più piace un museo, se più numerose e varie 
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vi splendono le opere d’ arte, tanto più Girolamo 
s'inebriava negli scritti più eruditi, più ricchi di 
citazioni sacre e profane, mostrando il segreto di| 
quel paganesimo senza convinzione, che si pro-/ 
lungava nell'impero, in mezzo alle vittorie della 
nuova religione; il politeismo non era più che u 
na forma di letteratura ed egli non la temeva. 
È forse a temere che si divenga pagano per ave- 
re ascoltato a Parigi l’opera di Proserpina o per 
aver visto a Roma le nozze di Psiche dipinte nél 
palazzo del papa da Raffaello ? La mitologia for- 
ma il gusto e non rende alcuno idolatra. 

Come tutti gl’ ingegni superiori disprezzava le 
farisaiche riserve ed impotenti di meschiniì sfrut- 
tatori della virtù, i quali lanciano le loro invet- 
tive, pronunziano le loro filippiche, che vorrebbe- 
ro sembrar cosa seria, contro tutto ciò che in u- 
na istituzione disordinata, in una nazione miscre- 
dente, in un uomo empio si trova, quasi che il 
fuoco che distrugge non possa illuminare la via 
al viandante o il fiore del giglio perda la fre- 
schezza ed il candore nelle mani o sul petto d’ u- 
na traviata. Il Cristianesimo nella sua essenza 
contiene la dottrina morale più vasta, più perfet- 
ta e più organica che immaginar si possa e nul- 
la ripudia di ciò che risponde al nome ed all’ i- 


deale eterno della bellezza. 


TI. _ Ri 
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Ripudiare un libro perchè d’ un pagano, male- 
dive un’opera solo perchè scritta da un empio è 
stoltezza. Si ricerchi tutto, si ritenga solo il be- 
ne (1). La conoscenza dell’ errore non è male; la 
luce non ha timore delle tenebre. 

Fanno ridere invero taluni che, conoscendo qual 
che autore solo perchè l’ hanno visto dietro le 
vetrine dei librai, o per notizie monche e super- 
ficiali avute su qualche loro errore, nulla curan- 
do i meriti, per loro raggi di sole agli occhi spen- 
ti d’un cieco, infiammandosi di santo zelo, gri- 
dano, come quel monaco fanatico al papa Ales- 
sandro per Savonarola: brucialo Santo Padre, è 
lo strumento del diavolo; non avendo mai cono- 
sciuto quel sapiente proverbio cinese: non si può 
dir male del ballo, se almeno una volta non si 
è visto. 

Come non si debbon lodare i vizî degli amici, 
nulla si deve detrarre dei beni dei nemici (2), e se 


(1) Paul, ad lessal. I. 5. Omnia probate, quod bonum 
est tenete. 
(2) Ad Pammach. ct Ocean. LXXXIV. 744-745. 2. Nec 


bonis adversariorum, si honestum quid habuerint, detra- 









hendum est, nec amicorum laudanda sunt vitia et unum- 
quodque non personarum, sed rerum pondere judicandum 


est. 
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non dobbiam seguire anche nelle false dottrine 
uno scrittore, siamo però obbligati dalla giusti- 
zia a lodarlo nelle vere (1); il giudizio deve pro- 


ferirsi sui meriti, senza aver riguardi alle persone. 


O E I O VI E 


Io detesto l’ immoralità del Decamerone, e, 
quantunque convinto che il primo pregio d’ un. 
libro è quello d’ essere onesto, m’ inchino riveren-. 
te al grande scrittore, che costituì il parlare pro-| 
sastico della lingua italiana e le sue regole; ri-| 
provo la Vita di Gesù scritta da Rénan, ma non, 
posso non ammirare la potenza del suo ingeguo, | 
quando giovanissimo ancora serive una storia 
delle lingue semitiche; mi sembrano strani e ridi- 


J 
coli i riti che si celebrano nelle moschee di Co-. 


iii 


stantinopoli, ma resto confuso dalla meraviglia e 
dallo stupore dinanzi alla loro grandezza e maestà. 

A questi principî s’ ispira Girolamo e. amano 
te della giustizia e della verità, riprova Husebio 


come eretico, ma lo loda per la storia ecelesia- 


de Di ta 


stica, per la descrizione della Terra Santa (2); non 


(1) Ad Paulin. LXXXV. 753. 4. Quae est tanta pertina- 


cia, sie laudare alicijus doctrinam ut sequare blasfe- 





il 
miam ? 


4 


(2) Advers. Ruf. I. tom. XXIII. 405. 11. Laudavi Ruso-| 


bium in ecelesiastica historia, in digestione temporum,, 








in descriptione terrae sanctao ....mnum ex eo arianus, 


sum ? 
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ha timore di dire che Origene sbagliò intorno alla 
risurrezione dei corpìî, allo stato delle anime, al- 
a penitenza del diavolo, ma afferma pure che egli 
era già uomo nella sua infanzia (1), ed in molti 
punti interpretò bene la Scrittura e disputò con 
Sapienza intorno alle oscurità dei Profeti e rive- 
ò supremi arcani del nuovo e vecchio testamen- 

, anzi adirato esclama (2), che coloro i quali 
sono spinti dalla pravità della loro indole, o ad 
n troppo amore od all’ odio di lui, sono oggetto 
della maledizione profetica: guai a coloro che di- 
ouo bene il male e male il bene e fanno amaro 
il dolce e dolce l'amaro (3). Lodando così e vitu- 


jerando lo stesso individuo fu tacciato di con- 










radizione, mentre contradizione nei suoi giudizî 
on c'era (4). 

Chi l’accusava sapeva bene di mentire; i nemi- 
i cercano nodi anche nel giunco, e quelli di Gi- 
o numerosi ed accaniti non lasciavano mez- 
zo intentato per demolire l’opera di lui indipen- 
e sublime. Ma egli riguardava con occhio sa- 


piente, come Napoleone le mosse dei nemici, le 


(1) Ad Pammach. et Ocean. LXXXIV. 749. S. 
(2) Ad Tranquillin. LXII. 606. 2.. 

(3) Isaja. 5. 20. 

(4) Ad Pammach. et Ocean. LKXXIV. 748. 7. 
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cose umane, e nell’oceano immenso e procelloso, 
che volge incessantemente le onde del bene e del 
male, navigava coraggioso e sicuro, come le no- | 
stre formidabili corazzate guardano impavide i 
flutti irati dei mari. | 
Dedicatosi allo studio della S. Scrittura, susci-, 
tandosi ogni giorno nuove questioni e dissidi, 
in Oriente, avendo determinato d’ appreudere lal 
lingua ebraica, in cui era seritto |’ antico testa-| 
mento, anche per domare l’ ardore della sua na-. 
tura, che lo spingeva al vizio, non ebbe timor re 
di affidarsi (1) nella Calcide ed anche in pit | 
alla disciplina di un ebreo, ed allora che s’ avan- 
zava la sera, ed il sole, ricadendo all’ occidente 


lasciava il mondo all’ oscura notte, scendeva con| 






l’ ebreo, mirabile e caratteristica coppia! in luo- 


ghi reconditi per studiare l’ ebraico, con grandi 


(1) Ad Rustic. CXXV. 1078. 12. Dum essem juvenis «i 


solitudinis me deserta vallarent, incentiva vitiorum ars, 


doremque naturae ferre non poteram, quem eum erebris 
jejuniis frangerem, mens tamen cogitationibus veni 
Ad quam edomandam, cuidam patri qui ex Hebraeis ere 

diderat, me in disciplinam dedi, ut post Quintiliani | 
mina, Ciceronis fluvios, gravitatemque Frontonis eb le- 
nitatem Plinii, alphabetum discerem ct stridentia anhel 
lantiaque verba meditarer. | 
| 


" 
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spese e con somma fatica (1). Lo rimprovererà 
Rufino che egli cristiano aveva appreso da un e- 
breo, ma splendidamente risponderà: Cur nescire 
pudens prave quam discere malo ? (2) Demostene 
apprese dal cane la pronunzia dell’ r. (3). 

Dovunque mostra Girolamo uno spirito libero, 
nella vita, negli studî, nelle opere. 

Se non che è vero che dei PP. occidentali Gi- 
rolamo si levò sapiente ed ardito a difendere 
l'eredità pagana, e nessuno più a proposito e con 
più maestà fece rivivere le grandi memorie del- 
l’antichità classica (4), pure di questo movimen- 
to nobile e geniale fu gran parte Agostino d’ Ip- 
pona. 

Quest’ uomo eccezionale, ardente come i raggi 
del sole della sua regione, di cui l’ alto ingegno 
ha pochi competitori nella storia dell’ umani- 
tà, che nella giovinezza si commuoveva profonda. 
mente, leggendo le scene sublimi, dove con senti- 


mento squisito Vergilio tratteggia 1 amore di 


(1) Ad Pammach. et Ocean. LXXXIV. 745. 3. Quo labo- 
re, quo pretio Baraninam nocturnum habui praecepto- 
rem.— Ad Eustoch. CVIII. 902. 26. Hebraeam linguam ..- 
Mi nito labore ac sudore... didici. 

(2) Horat. De Art. poet. 88. 
. (8) Adv. Ruf. I. 411. 47. Tom. XXIII. 
| (4) Montalembért. I monaci d' Occidente. vol. II. 185. 
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Didone, la partenza di Enea, il suicidio della re 
gina sul rogo, dopo d’ aver baciato ogni oggetti 
che aveva toccato il suo amante, da Cartagine le 
vava la sua voce ardita e potente, proclamande 
che le arti liberali in modo mirabile s’ introcciane 
alle finzioni superstiziose dei gentili (1), e che 
ammiratore appassionato della scienza antica « 
della filosofia dei platonici, avrebbe perdonato a 
pagani, se, invece d’innalzare un tempio a Cibe: 
le, avessero eretto un santuario a Platone, dov: 
se ne leggessero le opere. I 

Però mi sembra necessario un esame accurati 
psicologico, per far rilevare l’indole singolare d 
Girolamo, da nessuno, per quanto io sappia, od 
servata, nell’ uso della letteratura profana. Certi 
non è il solo dei PP. della Chiesa, che si servi 
delle opere antiche, ma un oceano immenso IC 
divide da tutti gli altri. 

Gli scrittori della Chiesa greci e latini ripor 
tano specialmente le dottrine degli antichi e pi 
per combatterle e dedurne argomenti in favor 
della nuova religione, che per ornarsene. Agost 
no nella lotta contro i Manichei si diede a le 


gere Platone. Egli dice, scrivendo contro gli A 


(1) August. De ordine. 
A 
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sademici: Io lessi in quei libri, non con queste 
arole, ma con altre, di cui questo era il senso : 
Nel principio era il Verbo, il Verbo era presso 
io ed il Verbo era Dio,e questi era a principio 
in Dio; lessi tutto essere stato fatto per Lui e da 
Lui e nulla senza di Lui; lessi ciò che esiste a- 
ver vita in Lui e che il Verbo è luce degli uo- 
ini. 
È vero, questo è un grande elogio a Platone, 
osto però aggiunge: ma Egli venne in sua casa 


i suoi nol ricevettero: a quanti lo hanno rice- 















uto e creduto ha dato potestà nel suo nome di 
ssere figliuoli di Dio: e questo io non lessi in 
latone. 

Questo glielo doveva dire S. Paolo, che negli a- 
issi della caduta dell’uomo, dell’ Incarnazione e 
ella Redenzione ha recato una luce viva e com- 
leta. Ciò significa, quel solo tra i filosofi anti- 
hi che innanzi Cristo avea avuto l’idea di non 
o quale stato degli uomini precedente all’ attua- 
le, non ne aveva poi che un’ idea falsa od alme- 
no assai vaga. 

Agostino nel De civitate Dei mostra d’ avere 
tudiato accuratamente i sedici libri delle cose 
ivine di Varrone, come li studiarono Girolamo 
Lattanzio, anzi la Città di Dio è una fonte pre- 


ziosissima per gli studiosi di storia antica e di 
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letteratura latina, conoscendosi solo da essa il 
piano di quell’ opera perduta, che minuziosamen- 
te svelava l'immensa coorte delle divinità nazio- 
nali ed estere cui i romani professavano culto 
ed adorazione. i 
Agostino studia Varrone, perchè racchiude tut- 
ta la teologia pagana, che vuole del tutto demo- 
lire; studia Varrone, per coglierlo in contradizio- 
ne; ue riporta diligentemente lunghi tratti per 
convincerlo di errore e mostrare che religione e- 
ra il politeismo al quale gli uomini dotti non 
credevano affatto. Il popolo crede agli Dei ed al- 
le favole, dice Varrone in S. Agostino, noi pos- 
siamo ridere sul popolo. | 
Agostino annoda le idee della nuova Roma a 
quelle di Atene e di Roma antica e non cerca 
nel De republica di Cicerone lo splendore e la 
bellezza del classicismo, ma i principî d’ una so- 
cietà vecchia che cadono vinti dinanzi ad una 
nuova società; nè posso dimenticare che nel trat: 
tato de doctrina christiana (1), dove molto e’ è 
del de inventione di Cicerone, rassomiglia la for 
ma del discorso ad una chiave e, purchè valga 
ad aprire, se sia d’oro, di piombo o di legno po- 
co si cura, affermando che non bisogna dire : 


| 


(1) De doctr. christ. lib. IV. 
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Ton est absconditum a te os meum, 
na ossum meunm, affinchè il popolo intenda, 
ggiungendo non trattarsi tanto della proprietà 
lella locuzione, sì bene di farsi capire, e si ral- 
egra di non trovare nei libri santi il numero ora- 
iorio, provando piacere nelle bellezze naturali, in- 
;olte, tutte di spirito della Scrittura, sgombra, 
vincolata in certo modo da tutti gli usi dell’ an- 
ica sensualità. 

Girolamo invece, dopo d’ essersi beato nella let- 
ura di Cicerone e di Plauto, trova incolta e dis- 
rustosa la locuzione della Scrittura (1), e nella 
nirabile lettera a Leta, il primo trattato sull’ e- 
lucazione delle figlie che lo spirito cristiano ab- 
lia ispirato mai, le prescrive, come suppellettile 
Itilissima e necessaria sin dai teneri anni, lo stu- 
lio della lingua greca e latina; perciò mi sembra- 
‘ono strane le parole del Maggio nei Prolegomeni 
illa storia di Gregorio il Grande (2), « se più tar- 
li Girolamo pone un deserto tra la voluttuosa 
Roma e la solitudine della Libia e della Calcide 
; nella sua cella romita teme che Cicerone e Ver- 


xilio, Plauto e Terenzio di soverchio gli agitas- 





(1) Ad Eustoch, XXII. 416. 30. Si quando in memetipsum 
teversus Prophetas legere coepissem, sermo orrebat in- 
zultus. : 

(2) Giuseppe Maggio. Prol. Vol. II. pag. 39. 
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sero la imaginazione, Basilio invece affermav 
necessario lo studio di quei pagani autori ane 
ai neofiti ». 

Cadeva Roma per opera di Alarico, Al)’annunzi 
stettero percossi ed attoniti e quei che abitavan 
le rive del mare e quei che vivevano sulle mon 
tagne; le grandi città ed i più umili sobborghi le 
varono la loro maledizione contro il cristianesi 
mo, causa del tramonto della potenza romana. 

Agostino sente la caduta di Roma, e, provoca 
to da queste grida d’accusa, scrive il mirabili 
libro della Città di Dio, disordinato è vero, pien 
di ripetizioni e di lacune, ma sublime nell’ intui 
zione delle due città costruite da due amori, |] 
città della terra dall’ amore di se stesso, spinti 
fino al disprezzo di Dio, la città del cielo, dall’ 
more di Dio, spinto fino al disprezzo di sè. Nel 
la storia di Roma, che per altri non è se n 
storia di delitti e di castighi, egli vede la glori 
e la virtù, e nella grandezza e nella potenza 
coloro che vollero vivere per la gloria e per 
gloria morire, contempla radiante il disegn 
divino. Nuovi destini e più nobili fa splende 
alla natura dell’uomo e discute sulla provvide 
za, sulla libertà, sulla prescienza, sul fine nat 
rale delle cose, introducendo la filosofia della s 


ria, mostrando l’ uomo, quale un atomo, avvolt 
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da ogni parte dalla potenza divina. É quella una 
opera immensa, sublime, sovrumana e con più 
ragigne di Dante avrebbe potuto esclamare, che 
al suo lavoro di diciotto anni, avevan posto mano 
e cielo e terra. 

Coloro, dice Agostino, che han promesso l’ eter- 
nità agli imperi della terra, mentirono per adu- 
lare gli uomini. Uno dei loro poeti fa parlar Gio- 
ve e gli fa dire ai Romani: 


His ego nec metas rerum nec tempora pono 
Imperium sine tine dedi (1). 


Forse se volessimo rimproverare Vergilio peri 
suoi versi ci piglierebbe in disparte e ci direbbe : 
Lo so anch'io come voi, ma che farci se dovevo 
dilettare l’ orecchio dei Romani? Tuttavia mi son 
fi vardsto, col porre quelle parole in bocca del 
loro Giove; un dio falso non poteva non essere 
oracolo menzognero. Ma altrove, quando ho par- 


lato in mio nome, ho detto : 


Non res romanae perituraque regna (2). 


(1) Aen. lib. I. v. 278-279. 
(2) Georg. II. 498. 
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Lo vedete, ho detto che il loro regno perirebbe... 

Limpidissimo appare il fine per ìl quale cita 
Vergilio, vuole discreditare la serietà degli anti- 
chi poemi ed oppone il poeta al poeta. 

Cadeva Roma per opera di Alarico, ed il soli-_ 
tario di Bethlem gemeva. Aveva un concetto gran- 
de di Roma e freme all’ udirne la rovina; Una | 
terribile voce, esclama(1), ci viene dal-| 
l'Occidente, è presa la città che pre-| 
se tutto il mondo, anzi muore perl 
la fame, prima che per la spada el 
furon trovati appena pochi per es-| 
ser fatti prigionieri... Moab è sta-. 
ta presa di notte, di notte caddero. 









le sue mura (2) 0 Dio, son venute lel 
nazioni nella tua eredità, han pro. 
fanato il tempio tuo santo, han can- 
giata Gerusalemme in un tuguriol 
da guardiani delle frutta. Han get. 
tato i cadaveri dei tuoi servi pasto! 
agli uccelli dell’ aria, defcannai dei 
santi tuoi alle fiere della terra. 


Hanno sparso come acqua il loro 


(1) Ad Princip. CXXVII. 1094. 12. | 
(2) Isai. 15. 1. 


iii nc ni n» 
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sangue intorno a Gerusalemme e non 

vi era chi desse loro sepoltura. 
Subito, la sua mente volando alla caduta di 

T1oja descritta da Vergilio, commosso profonda- 


mente esclama: 


Quis cladem illius noctis, quis funera fando 

Explicet, aut possit lacrymis aequare dolorem? 
Urbs antiqua ruit, multos dominata per annos; 
Plurima, perque vias sparguntur inertia passim 


. Corpora, perque domos et plurima mortis imago (1). 


Sit mihi fas audita loqui (2). Poten- 
tiam (83) Romanae urbis ardens Poeta 
describens ait: Quid satis est, si 
Roma parum est (4). 


Quod nos alio mutemus elogio: 





Quid salvum est si Roma perit? 
e, paragonando le pene dei Romani a quelle 
d’ Averno, dove discese Enea accompagnato dalla 


Sibilla, continua: 


Non mihi si linguae centum sint, oraque centum 


(1) Aen. II. 361-365, 369. Il quinto verso è composto di 
metà del 365 e di metà del verso 369 di Vergilio, 

(2) Aen. VI. 266. 

(3) Ad Ageruch. CXXIII. 1058. 17. 

(4) Luc. Fars. V. 
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Ferrea vox, omnes captorum dicere poenas 


Omnia coesorum percurrere nomina possim (1). 


Quale differenza! Agostino si serve della cadu- 
ta di Roma e delle parole di Vergilio per getta- 
re il discredito sul paganesimo e sui poeti, Giro- 
lamo sfoga il suo dolore per la caduta di Roma, 
adornando i suoi pensieri con le bellezze di Ver- 


gilio e di Lucano. 


pe e) 


(1) Aea. VI. 625-627. 








VII. 


Dalla brama d’accumular sempre citazioni e 
reminiscenze segue che spesso i concetti di Giro- 
lamo non sono originali; lo confessava egli stes- 
so che la maggior parte di ciò che si scrive è 
stato già trovato dai dotti (1); anzi alle vol- 
te dichiarava schiettamente la fonte dei suoi con- 
\cetti. Possiamo quindi vederlo, prima di scrive- 
re la lettera commoventissima ad Eliodoro sul- 
la morte di Nepoziano, meditare sui libri di Ci- 


cerone, di Platone, di Diogene, di Clitomaco, 





\di Carneade, di Posidonio (2); nella lettera 


ll 


(1) Ad Magnum, LXX. 668. 6. Quamquam illud magis reor 
quod dictanti venit in mentem non te ignorare quod sem- 
per a doctis viris usurpatum est. 

(2) Ved. epist. ad Heliod. LX. 592. 5. 
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a Leta (1) molti precetti desumere da Quintilia- | 
no, togliere dal libro delle antichità di Giuseppe 
Flavio (2).la descrizione delle vestimenta sacer- 
dotali (3), ad Agostino, che l’ interrogava (4) sul. 
commentario all’ epistola ai Galati, risponder che 
aveva letto prima i commentarii di Origene, il de- 
cimo libro degli Stromati e Didimo ed Apollina- 
re di Laodicea, Alessandro, Eusebio Emiseno, Teo- 
doro di Eraclea (5), e manifestare al presbitero 
Evangelo la sua opinione intorno al pontefice | 
Melchisedech, dopo d’aver letto assai e molto me- | 
ditato (6). Prima di rispondere ad importanti que- 
stioni, quando il tempo glielo permetteva, studia- 
va; Girolamo può considerarsi come un precur- 


sore del metodo moderno, non si metteva solo a 


(1) Ad Laet. CVII. 

(2) Joseph. Flav. antiq. III. 7. L. 

(3) Ad Fabiol. LXIV. 

(4) August. ad Hieronym, LXVII. 647. i 

(5) Ad August. CXII. 918. 4... . ut simpliciter fateor, | 
legi haec omnia, et in mente mea plurima coacervans, 
accito notario vel mea vel aliena dietavi, nec ordinis, nec. 
verborum interdum, nec sensuum memor. i 

(6) Ad Evangel. LX XIII. 677. 2. Statimque in fronte Ge- 
neseos primam homiliarum Origenis reperi scriptam de 
Melchisedech... Transivi ad Didymum. Verti me ad Ip- 
polytum, Irenaeum, Eusebium Caesariensem et Emise- 


rum, Apollinarem quoque et Eustathium nostrum. 
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risolvere, ma cercava, frugava. commentava tutti 
i libri che ne avevano trattato, e dopo, sollevan- 
dosi sulle ali poderose del suo grande ingegno, 
dava la sentenza da maestro, corredandola di ar- 
gomenti, e ponendo il suggello della sua sapien- 
te individualità, facendo trasparire dai suoi scerit- 
ti le note caratteristiche del suo tempo, invaso 
completamente dalla retorica. 

Travolta dallo sfacelo politico del III secolo la 
letteratura aveva perduto ogni carattere originale, 
pervertito il criterio ed il gusto, lo stile si sna- 
turava, si faceva largo un’ ostentazione di cogni- 
zioni dotte, seguendo regole e precetti stabiliti, 
si rivestivano argomenti vani d'una pompa lus- 
sureggiante di frasi, come case rovinanti cui da 

‘ogni parte si metton puntelli, e, mancato ogni libe- 
ro slancio ideale, sotto il dominio onnipotente della 
retorica, si spogliavano le opere antiche, soven- 
te senza gusto e senza critica, all’ unico scopo di 
Miiictellare cose su cose e notizie su notizie. Di 
qui ebbero origine le Noctes Atticae di Aulo Gel- 
lio, la compendiosa doctrina per litteras di Nonio 


\Marcello, i Saturnalia di Macrobio, l’opera enci- 







clopedica di Marziano Capella ed i manuali ed i 
commenti di Terenzio Scauro, di Sulpicio Apol- 
linare, di Pomponio Porfirio, di Mario Vittorino, 
di Elio Donato. 
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A questa invasione di retorica non potè sot- 
trarsi lo studioso e grande discepolo di Donato, 
e si compiacque di seguirne le regole e di eser- 
citarsi nelle epistole, come in lavori di scuola 1). 
Non è difficile di tornare a vivere i nostri primi 
anni; l’ ufficiale imita facilmente il solda*o nella 
battaglia ed il pittore non dimentica mai di fare 
un abbozzo. 

Secondo i precetti dei retori. dovendo parlare 
del battesimo, declama le lodi delle acque (2) e 
parla dei fiumi dell’ Eden, del diluvio, di Farao- 
ne sommerso nel Mar Rosso, di Abramo, di Isac- 
co che scavano cisterne, di Rebecca che viene 
trovata presso un pozzo, di Rachele che presso 
le acque è salutata con un bacio, di Mosè che 
vendica dalle ingiurie le figlie del sacerdote di 
Madian dopo d’aver aperto un pozzo, di Giovan- 
ni che prepara il popolo presso il Giordano, di. 
Gesù che converte la Samaritana al pozzo e ver-_ 
sa acqua dal fianco squarciato e dopo prolissa-. 


mente intesse pure le lodi del battesimo. 


(1) Ad matr. et fil. CXVIII. 950. 12. Haec ... dictavi 
volens desiderio postulantis satisfacere et quasi ad sco- 
lasticam materiam me exurcens. 

(2) Ad Ocean. LXIX. 659. 6. de schola rhetorum, aqua- 


rum laudes et baptismi praedicemus. 
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E ciò perchè voleva esporre che l’acqua del bat- 
tesimo cancella tutte le colpe! 

Per scusarsi di non aver mandato lettere a Giu- 
liano dopo d’aver addotto qualche argomento, 
chiama i testimonii, secondo il sistema degli o- 
ratori (1); a Rufino dice di aver appreso fanciul- 
lo, che, secondo la qualità del soggetto, debbon 
variare non solo i pensieri, ma anche le parole e 
diversamente si compongono la storia, le orazio- 
ni, i dialoghi, le epistole, i commentarii; perciò, 
scrivendo l’ elogio funebre di Blesilla (2), di Ne- 
poziano (3), di Paolino (4), diversamente ragiona, 
dovendo consolare il dolore o della madre, o del 
nonno, o del marito (5) e, volendo intessere le lodi 
di Demetriade, comincia, seguendo fedelmente le 


regole dei retori, ad enumerarne gli avi famosi (6). 


(1) Ad Julian, XI. 333. Oratorio more testes post argu- 
menta vocabo. 

(2) Ad Paulam. XXXIX. 

(3) Ad Heliodor. LX. 

(4) Ad Pammach. LXVI. 

(5) Ad Ocean. LXXVII. 690. 1. In illis enim vel parentis 
affectus, vel moeror avunculi, vel desiderium mariti tem- 
perandum fuit et, pro diversitate personarum diversa de 
seripturis adhibenda medicamina, 

(6) Ad Demetr. CXXX. 1108. 3. Rethorum disciplina est 
b avis et atavis et omni retro nobilitate ornare quem 


audes. 
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E quando straziata l’anima per la morte di. 
Nepoziano, per l’inmensità del dolore, quasi non 
sa che cosa dire e donde incominciare. O ani- 
ma mia, esclama, che dobbiamo far 
noi? dove ci rivolgeremo ? di qual 
cosa tratteremo prima? Che dovre-. 
mo noi tacere? e, quasi affliggendosi che 
nessun aiuto gli davan le regole apprese, conti-. 
nua: Ti caddero dunque dì mente i 
precetti dei retori? ed immersa nel 
lutto, oppressa dalle lagrime, im- 
pedita dai singhiozzi, non conser- 
vi l’’ordine del dire 2? dov’ è lo stu- 
dio delle lettere cui ti desti sin 
dall’infanzia? (1). 

Certo però nelle epistole non si trova sem- 







pre quell’ ordine mirabile, quell’esposizione accu- 
rata, quell’ uso della lima che distinguono le let- 
tere di Cicerone, di Foscolo e di Leopardi. Quan- 
tunque la lingua di Girolamo non risenta di quei 
barbarismi, solecismi, continue costruzioni caprice- 
ciose e contorte che si leggono nelle opere di Ago-, 
stino (2) e di Ambrogio, non deve dimenticarsi che 

(1) Ad Heliod. LX. 592. 5. i 

(2) Francisc. Philelph. lib. VI. epist. ultim. ad Aloy- 
sium Crottum. Huic (Augustino) Hieronymus plurimum, 


praestitit dicendi elegantia. 
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la lingua latina tramontava non solo, ma che do- 
vendo servire per una nuova religione aveva bi- 
sogno di immutazioni intime, direi quasi, sostan- 
ziali; la lingua segue il processo della civiltà e 
lo svolgimento del pensiero. 

Questa riforma letteraria è rappresentata dal 


grande lavoro di Girolamo, la versione latina 


della Sacra Scrittura (1), la quale, introducen- 


dosi dovunque (2), apportò molteplici novità e 








trasformò il latino, anzi costituì una lingua nuo- 
va con vocaboli, grammatica e lessico proprio. 
Influirono anche molto in questa trasformazio- 
ne gli Africani ed il popolo. 
Pare che Tertulliano, Gipriano, Arnobio, Ago- 
stino avessero vendicato l’ ingiuria di Annibale 


sulla lingua dei suoi vincitori; sono barbari, ma 


(1) Facevasi uso in Occidente d’ una versione latina del 
Nuovo Testamento, nota sotto i nomi d’ italica, itala, la- 
tina. Però infiltrandosi moltissimi errori nelle diverse 
copie per opera dei copisti, che si correggevano spesso 
con altri errori; non avendo spesso gl’ interpreti reso in- 
tieramente il senso dell’ originale, per il gran numero 
delle varianti e delle differenze, diede Girolamo per in- 


vito del papa Damaso un’ edizione corretta di tutto il 


Nuovo Testamento, secondo il testo originale. 


(2) Cassiodor. Divin. Lect. cap. XXI. Beatus etiam Hie- 


ronymus Latinae linguae dilatator eximius. 
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barbari eloquenti e metton la scure all’ edificio 
della lingua latina, qual’era stata fatta dagli an- 
tichi. Non si creda però che la lingua della Chie- 


sa abbia ucciso la lingua classica latina. Ogni 








lingua ha in se stessa il germe della corruzione, 


4 


giunta ad un grado massimo di perfezione, come 
i 


frutto maturo cade, si corrompe e dai suoi semi 
nascono le lingue nuove. E l'eterna parabola di 
Giambattista Vico. 

Mentre Cicerone esprimeva tutto il processo 
della scienza umana, ed Orazio sulle corde della 
sua lira divina faceva risuonare le melodie più 
dolci, e Vergilio armonizzava quei suoni ‘che fa-| 
cevano svenire Ottavia, Augusto che doveva dar- 
gli il nome si preparava a porre la lapide, che, 
doveva chiudere il secolo d’oro della letteratura 


latina. 

Cicerone stesso scriveva che la moltitudine de 
gli stranieri aveva corrotto la lingua e Quinti- 
liano asseriva che il linguaggio era già mutato 
e più d’una volta, quando lo spettacolo tragico. 
aveva commosso gli animi, le esclamazioni del tea 
tro facevano sentire qual cosa di barbaro, che 
contrastava altamente con la lingua del poeta (I 


Il popolo violava le regole logiche ed eufoniche, 





(1) Quint. Instit. Orat. lib. I. cap. VI. 
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pronunziava in modo diverso della società elegante, 
sfigurava persino il latino così popolare dei Salmi 
e nelle chiese d’ Africa il clero non aveva mai po- 
tuto ottenere che si cantasse: Super ipsum e f fl o- 
rebit sanctificatio tua (1), si'cantava floriet. 
La lingua latina era stata, la coscienza dei ca- 
si cominciava a sparire (2) e le catacombe erano 
piene d’ iscrizioni sparse di novità popolari (3). 
Girolamo malgrado i suoi sforzi paga il tribu- 
to alla decadenza del tempo, come una volta Ca- 
tone nelle Origines alla fanciullezza della lingua; 
ma noi possiamo difenderlo con le parole stesse 
di Cicerone: ita enim tum loquebantur (4). 
Come ad Agostino, quantunque molto meno, 
| piacciono a lui i contrasti di parole, le assonan- 


ze e le allitterazioni (5); è indifferente per lui il 


(1) Salm. 131, 4S. 
(2) Si diceva: cum conjugem suam, pietatem causa, tem- 
‘plum quod est in palatium . ............ 
(3) Quam stabiles tibi haec vita est. — Retrigero Deus 
animo hominis.— Irene da Calda. ........ 
(4) Cicer. Brut. cap. XVII. 
(5) Ad Gaudent. CXXVIII. 1099. 4. 
Infanti senex scriberem. 
— Ad Paulin. LVIII. 579. 1. 
Parvos magnus extollis. 
— Ad Pammach. XLVIII. 507. 17. 


Non bono melius sed malo bonum praetuli. 
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porre o l’omettere la preposizione innanzi agli | 
ablativi di luogo e di tempo, son trascurate af- 
fatto le regole della costruzione dei nomi di cit- i 
tà, di domus, di rus, ed il capriccio domina alle 
volte nella formazione dei periodi (1). 

Girolamo cerca l’espressione più chiara ed alle. 
volte popolare per farsi intendere, anzichè la clas- | 


sica e più pura e per il primo usa camisia(2), e 


— Ad Laet. CVII. 870. 3. 

Quam antea vovisti quam utero concepisti. 
— Ad Demetr. CXXX. 1108, 3. 

Virtutum ejus recordatio fiat doloris instauratio. 
— Ad Damas. XXI. 379. 1. 

Et sic quaesisse quaerendo viam est dedisse quaesitis. I 
— Ad Anton. XII. 346. 

Et diligentem te diligas et conservo sermonem con- | 


servus impertias. 

(1) Ad Pammach. ot Ocean. LXXXIV. 745. 3. 
Quod nescivi didici, quod sciebam illo docente non 
perdidi. 

— Ad Eustoch. XXII. 399. 7. 

Memini me clamantem diem erebro junxisse cum 
nocte nec prius a pectoris cessasse verberibus, quam 
rediret, domino increpante, tranquillitas. 


— Ad Damas. XXIII. 368. 11. et quia eius semel coepi 


(2) Ad Fabiol. LXIV. 614. 11. Volo pro legentis facilita- 


tacta, contingamus. 
te abuti sermone vulgato; solent militantes habere cn 


referre sententiam etiam ea quae needum a me sunt 
» 
È 


quas camisias vocant. 


è 
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come l'ertulliano per bisogno di esprimere l’ insie- 
me della romana civiltà formò la voce romani 
tas, Girolamo volendo esprimere il concetto di 
una colpa gravissima, forma il comparativo di 
peccatum, dicendo peccatins peccato. 
Spesso si sorride, direi quasi, con simpatia alle 
abbondanti contradizioni ed incoerenze rispetto 
ai luoghi ed all’ indole dei personaggi di Plauto, 
agli errori storici di Marziale, agli strafalcioni 
geografici dì Ariosto e Shakspeare o agli anacro- 
nismi dei pittori del secolo XVI; perchè non si 
deve fare lo stesso a qualche errore storico, ine- 
leganza o rudezza che possa leggersi nelle opere 
del Grande di Stridone ? 

Quelli cui piace lo scrivere tutto regolare, sen- 
za asprezze, senza capricci, senza movimenti ori- 
ginali che sembrano strani, che preferiscono la 
lingua fissa, la grammatica e la sintassi dalle 
cento regole e dalle mille eccezioni, la prosa sen- 
za macchia, l’ armonia e l’ eleganza continua dei 
periodi e delle frasi, l’ intonazione classica in 
tutto, torceranno il viso dall’ epistolario di Giro- 
lamo. Ma chi ama osservare lo svolgimento del 
pensiero e della vita nel secolo IV e V, chi sa 
conoscere nel delineare netto e preciso del con- 
cetto a rapidi tocchi, nel rilievo dato a ciò che 
più importa, nel balzare vulcanico di masse ar- 


8. 
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denti, uno spirito libero, un’ anima. ardente, un 
carattere di ferrc, proverà a quella lettura scosse 
violenti, come se fosse tocco da una forte corrente 
elettrica, e la scarna figura dell’ asceta di Beth- 
lem si leverà ai suoi sguardi circonfusa di bel- 
lezza infinita. Nessuno scrittore ha più fuoco, 
perchè nessuno ha più sentimento. La sua im- 


maginazione, le sue passioni ancora frementi. 


quantunque domate, il contrasto dell’ austerità 
della vita e della foga del carattere danno al pen- 
siero di Girolamo una singolare commozione che. 
colpisce ed al suo stile un brillante colorito. Ce 
style, disse M. Joubert, brille de l’éclat de l’ébène. 

Nondimeno Girolamo non è come gli altri PP. 
della Chiesa occidentale che non amano il bel 
parlare, anzi del suo amore per l’ eleganza della 
lingua nella prima epistola fa una professione 
di fede. 

Innocenzo suo compagno di viaggio nella Si- 
ria gli aveva domandato spiegazione d’ un porten-| 
to avvenuto a Vercelli, ed egli risponde che l’o- 
zio, quasi una certa ruggine dell'ingegno, gli a. 


veva inaridito la fonte del bel parlare (1), ma, vo- 
A 


(1) Ad Innoc. I. 327. 1 quia otium quasi quaedam inge- 
nii rubigo, parvulam licet tacultatem pristini siecasset 
eloquii. —Lo stesso concetto si legge nell’ epistola XXIX. 


441. 7. a Marcella. È 
; 
} 
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lendo dare uno splendido principio al suo episto- 
lario, comincia con una bellissima similitudine. 
Super onerariam navem rudis vec- 
tor iniponor. Et homo qui necdum 
sealmum. in lacu rexi, Euxini ma- 
ris credor fragoribus. Nune mihi e- 
vanescentibus terris, coelum undi- 
que et undique pontus; nune unda 
tenebris imnhorrescit, et caeca noc- 
te nimborum spumei fluctus cane- 
scunt. Hortaris ut tumida malo ve- 
la suspendeam, rudentes explicem, 
clavum regam. Pareo jam jubenti 


i... si me ad optatos portus. aestus 


| impulerit, gubernator putabor in- 


firmior (1) e continua dicendo che, se tra i dif- 
ficili rivolgimenti del discorso, la sua parola non 
sarà elegante, se ne potrà cercar forse'la capaci- 
tà, non il desiderio. Si atfligge se il dolore alle 
volte non gli permette di scrivere con maggiore 
ordine, esattezza ed eleganza (2), si scusa con 


Rufino per la trivolezza e gli errori, avendo det- 


(1) Ad Innoc. I. 327. 2. 
(2) Ad Eustoch. CVIII. 995. 32. Unde et inculta oratio 
votum scribentis absque ulla elegantia et verborum le- 


pore testatur. 
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tato dal letto affranto da una malattia di dodici 
mesi (1), e con Dardano (2) e Fabiola (3) per il 
linguaggio incolto che scorre torbido come le. 
acque del torrente, avendo risposto con somma 
sollecitudine; e come il vecchio perduta la gio- 


vinezza vien novellando con amarezza del suo 


bel tempo, si lamenta di non aver più 1’ elegan- 


za che fanciullo aveva acquistato nella scuola (4), 


che non poteva usarsi dell’ uso paziente della li- 



















(1) Ad Ruff. presbyt. LXXIV. 685. 6. Quod sicubi pedem 
offendimus, et sipienti lectori frivolum videatur esso 
quod scripsimus, culpam in auetorem referat. Nos enim 
et haec ipsa in lectulo decumbentes, longaque aegrota- 
tione contecti vix notario celeriter scribenda dietavimus. 

(2) Ad Dardan. CXXIX. 1107. 8. Eodem enim tempore, 
imo eodem die, et litterae tune redditae sunt, et meae 
expetitae, ut aut tacendum fuit, aut incompto eloquio 
respondendum, quorum alterum pudoris, alterum cari- 
tatis est. . 

(3) Ad Fabiol. LXIV. 622. 23. Haec ad unam lucubra- 
tiunculam cum jam tunis soiveretur a litore, et nautae 
crebrius inclamarent, propero sermone dictavi, quae me- 
moria tenere poteram et quae diuturna in Rationali pec- 
toris mei lectione congesseram ; satis intelligens magis 
me loquendi impetu, quam judicio seribentis fluere et 
more torrentis turbidum proferre sermonem, 

(4) Ad Marcell. XXIX. 441. 7. quod pueri plausibile ha- 


bueramus, amisimus. 


x 
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ma (l)e che, da tanto tempo lontano dalla terra 


FOT. o n OOO LT 


A gn 


latina, era diventato semigraeculum bar- 
barumque (2). 

Vero è che Girolamo per la moltitudine degli 
affari, per il gran numero delle lettere, che gli 
venivan richieste di continuo (3), per i moltissi- 
mi lavori sulla Scrittura (4), detta spesso ciò che 


gli viene in bocca (5); eppure anche i più picco- 


(1) Ad Damas. XXI. 394. 42. Non ambigo, quin inculta... 
videatur oratio, sed saepe causatus sum expoliri non 
posse sermonem nisi quem propria manus limaverit. 

— Ad Ruff. presbyt. LXXIV. 685. 6. Non enim eodem 
lepore dictamus quo seribimus, quia in altero saepe 
stylum vertimus iterum quae legi digna sint seripturi, 
in altero quidquid in buecau venerit celeri sermone con- 
volvimus. 

— Ad Pammach. XLIX. 511. 2. Non sum tantae felici- 
tatis, quantae plerique hujus temporis tractatores ut 

nugas meas quando voluerim emendare possim. 

(2) Ad Domn. L. 513. 2. 

(3) Ad Paulin. LXXXV. 752. 1. Tantae a me simul epi- 
stolae flagitantur, ut si cuneta ad singulos velim reseri- 
bere, occurrere nequeam. 

(4) Idacius in Chron. Hieronymus... in lege Domini, 
diurna nocturnaque meditatione continuus, studia ope- 
ris sui reliquit innumera. 

(5) Ad Paulin. LXXXV. 752. 1. unde accidit ut, omissa 
compositione verborum . - + tlictem quidquid in buccam 


venerit. 
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li lavori di lui andavano a ruba (1), gli amici ed 
i nemici li divulgavano con diverso intento ma 
con pari premura (2), ed alcuni scritti sen- 
za il suo permesso presero il volo dalla sua stan- 
za medesima (3). I suoi libri e la sua fama vo- 
lavano nell’ Oriente e nell’ Occidente (4), Fabiola 
sapeva a memoria la lettera (5) con cui invitava 
Eliodoro alla vita eremitica (6), la breve episto- 


la a Marcella (7) intorno ai nomi ebraici (8) e 


(1) Sulpic. Sever. dial. I. cap. VILI. Miror autem si non 
et vobis per multa quae scripsit opera compertus est, 
cum per totum orbem legatur. 

(2) Ad Pammach. XLIX. 511. 2. Statim ut aliquid serip- 
sero aut amatores mei aut invidi, diverso quidem stu- 
dio, sed pari certamine in vulgus nostra disseminant. 

(3) Ad Desid. XLVII. 493. 3. Opusculorum meorum quia 
plurima evolaverunt de nidulo suo. .... 

(4) Cassian. lib. VII. de Incarnat. ILervuymus Catholi- 
corum magister, cujus scripta per universum mundum 
quasi divinae lampades rutilant. . . . 

(5) Ad Heliod. XIV. 347. 1. 

(6) Ad Ocean. LXXVII. 696. 9. Libraum quo Heliodorum 
quondam juvenis ad eremum ceohortatus sum tenebat 
memoriter. 

(7) Ad Marcell. XXVI. 430. 

(8) Ad Marcell. XXVII. 431. 1. Post priorem epistolam 
in qua de Hebraeis verbis pauca perstrinxeram ad me 
repente perlatum est, quosdam homunculos mihi stu- 


diose detrahere. 


Deco dia 
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quella sublime ad Eustochio (1) dove inveiva 


contro il vizio lette da tutti, destarono acri risen- 


timenti, rabbiose ire, calunnie infami (2). Cono- 
scevan tutti però l’importanza delle lettere di 
Girolamo (3), ed in ogni modo procuravan di leg- 
gerle e di copiarle; lo conosceva pure 1’ autore 
ed alle volte riteneva presso di sè l'esemplare, 
come si desume dall’ epistola a Desiderio (4) a 
Pammachio (5) a Gaudenzio (6) ed a Leta (7). 


(1) Ad Eustoch. XXII. 394, 

(2) Ad Demetr, CXXX. 1122. 19. Ante annos circiter tri- 
sinta de virginitate servanda edidi librum, in quo ne- 
esse fuit mihi ire contra vitia... Qui sermo offendit 
purimos. 

‘8) Orosius. Apol. de liber. arbitr. contra Pelag. p. 623 
(Fieronimi) eloquium universus occidens sicut ros in 
velus expectat. 

(4) Ad Desid. XLVII. 493. 8. Scripsi librum de Illustribus 
Virs...quem librum cum a supradictis sumpseris, quid- 
qui. de indice minus habueris, paulatim scribi faciam, 
si vlueris. 

(5) Ad Pammach. XLVIII. 500. 11. Nam cum proposuis- 
sem ‘nei libri contro Gioviniano ) quod Dominus isset 
ad nwtias in Cana Galileae post quaedam etiam haec 
addidi(lib. I cap. 25) « qui semel ivit ad nuptias, semel 
docuit:sse nubendum ». Queste sono le medesime paro- 
le che si trovano nei-libri contro Gioviniano. 

(6) Ad Faudent. CXXVIII. 


(7) La bttera a Leta CVII riguarda l’ educazione di 
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L’uomo grande crede alla propria immortali- 
tà, il non omnis moriar è una nobile e 
suprema ricompensa delia sapiente natura contro 
l'opposizione indegna, la lotta ingiusta, la perse- 
cuzione vile ed abbietta. 

Orazio disse d’ avere innalzato un monumento 
più duraturo del bronzo (1), Manzoni un cantico 
che forse non sarebbe morto (2) ed il bardo in- 


glese cantava: 


I twine 
My hopes of being remember’d in my line 
With my land’s language (3). 


Girolamo rammentando il libro che dopo lu 






go silenzio avea scritto a Nepoziano esclamava: 
Feci quod voluit et brevi libello 
micitias nostras aetermnae mem 


riae consecravi. | 


Î 


Il 
Paola, quella a Gaudenzio di Pacatola e, quantuique 
scritte la prima nel 403, la seconda nel 413 vi sonospo- 


sti quasi i medesimi concetti e spesso con le medbsime 


parole. 
(1) Horat. carm. III. 30. 1. / 
Exegi monumentum aere perennius. ] 
(2) Manzoni. Il Cinque Maggio. 
(3) Byron. Childe Arold’s pilgrimage. e. IV, IL. 
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Più alto e ‘meraviglioso della piramide di Cheo- 


delle dottrine dell’ umanità fu gran parte degli 
vwvenimenti del suo secolo e col contributo tor- 
della sua intelligenza rassodò il trono, su cui 


’innalzava radiante la nuova religione. Ma seru- 


ieerca del vero, nell’amore ardente per il bene, 
nella contemplazione della bellezza, mi son con- 


vinto che egli non ha un ingegno creativo, gli 


gli avvenimenti; nelle epistole sopra tutto ve- 

l’uomo sommamente erudito, di veementi pas- 
sioni, ma non l’uomo di genio, come Agostino. 
3 


Basta leggere soltanto l'indice delle sue opere, 


commentario infinito sui libri della Scrittura 
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che teneva quasi tutta a memoria e di cui avea 
letto quasi tutti i commentatori (1), libri apolo- 
getici della religione c brevi biografie di santi 
anacoreti e di uomini illustri ad imitazione di 
Plutarco e di Svetonio, dove invano sì cerchereb- 
bero gli splendori d’ Agostino, di Leone I, di 
Giovanni Crisostomo, di Gregorio Magno. Giro- 
lamo è un pensatore, un uomo che medita sulla 
virtù e sul vizio, che studia la vita nelle varie 


manifestazioni, che si diletta di contemplare la 
{ 


natura, eterna madre che ogni essere nudre ed 
alimenta nel suo grembo. 

Perciò ci è dato di ammirare in lui quadri di. 
una semplicità squisita. Come egli è spesso il 
maestro dell’iva, lo è pure del sorriso. Esorte- 


rai, dice a Gaudenzio nella lettera sull’ educa 










zione della piccola Pacatola, la bambina a 
esser soggetta ai genitori? ma ell 
ancora con la mano tenera batte 
la madre che sorride. Son porhe pa 


role, ma ci metton dinanzi due figure che spira 


(1) Facund. Hermian. lib. IV. cap. II. Hieronymu 
quoque noster, vir nlmodum doctus: qui etiam tanta 
fuerat lectionis ut omnes, aut pene omnes sive in grae 
co sive in latino eloquio divinarum Seripturarum trac 


tatores legeret. . . .. 
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no la beltà e la dolcezza ineffabile delle più soa- 
vi immagini di Frate Angelico. 

Il solitario ha un sentimento doleissimo ed in- 

timo della natura. 
Basilio a ventisei anni ritiratosi nel dominio 
paterno, paragonava quel luogo selyoso, posto a 
piè d’una montagna, chiuso agli umani da folte 
foreste, da profonde vaili, da spumeggiante rivie- 
ra.-alle dilettose plaghe dell’isola di Calipso e, 
contemplando da lungi il Ponto Eusino, escla- 
mava: Qual grazioso spettacolo ci offre il mare 
quaudo biancheggia alla sua superficie o che in- 
crespandosi dolcemente sotto il vento si tinge di 
porpora o di verde, allorchè non batte con vio- 
lenza la riva, ma circonda la terra e l’ accarezza 
coi suoi pacifici abbraceiamenti. 

Tu sei bello o mare! imperocchè nel tuo am- 
pio seno ricevi tutti i fiumi e ti rimani nei tuoi 
confini senza mai oltrepassarli. Tu sei bello, per- 
chè dal tuo seno, intiepidito dai raggi del sole, 
si alzano le nubi che poi scendono di nuovo sul- 
la terra a rinfrescarla. Tu sei bello con le isole 
sparse sulla tua superficie abbellendole ed insie- 


me difendendole (1). 


| (1) Ved. Basil. in Hexaémer. hom. VI. 
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Gregorio Nazianzeno con soave malinconia e 
candore descrive la cara pace di un bosco alla 
cui ombra s'era assiso in un giorno di dolore. « I 
venticelli dell’aria mescolati alla voce degli ue- 
celli versavano un dolce suono dalle cime degli 
alberi, dove cantavano allietati dalla luce. Le ci. 
cale, nascoste sotto |’ erba facevano risuonare 
tutto il bosco, mentre un’ acqua limpida bagna- 
va i miei piedi, scorrendo dolcemente a traverso 
il bosco rinfrescato » (1) e Girolamo, come l’anima 
candida, tutta amore, di Francesco d’ Assisi, par 
la coi fiori, con le erbe, con le stelle, con le au- 
re leggiere, con i venuti impetuosi. L’ attrae e lo 
commuove la pace dei campi ed esorta il monaco! 
Rustico al lavoro (2). Intessi col giun- 
co una fiscella e piega in sirvo vis 
mini tenerelli ene cane. 
stro, libera dalle erbe selvatiche 
il terreno, dividilo in ajuole, nel® 
ie quali, dopo che avrai gettato i 
semi di ortaggi e disposte con ord 
dine le piante, scorrano le irriga® 
trici acque, affinchè tu possa ass 


i 


3 


(1) Gregor. Nazianz. Oper. t. II. p. 86. | 
(2) Ad Rustic. monach. CXXV. 1078. 11. 
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sistervi spettatore dei bellissimi 


Ecce supercilio, clivosi tramitis undam 
Elicit, illa cadens raucum per laevia murmur 


Saxa ciet scatebrisque arentia temperat arva (83). 


| Considera la solitudine come luogo di rifugio, 
‘ed invita Marcella ad abbandonar Roma per il 
silenzio del deserto. Ivi, le dice, abbiamo 
an pane grossolano, legumi innaf- 
wii con le nostre mani, e latte 
sole delizie della campagna, son 
Mbassem picci, ma innocenti. ;.... 
Wo està l'ombra d’un albero ci 


darà un riparo, in autunno l’aria 


li alberi ci inviteranno al ripo- 
o, in primavera nella campagna 
Bmaltata di fiori, tra il cinguet- 
Mo degli mccelli troveremo più 
Bolcezza nel canto dei Salmi, in 
inverno quando verrà il freddo e 
la neve noi veglieremo e dormire- 
Wo ben riscaldati, senza aver bi- 


Sogno di comprare le legna. 


(3) Verg. Georg. I. 108. 110. 
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Questa descrizione così semplice e tanto vag 


mi fa rammentare i versi del Tasso: 


Spengo la sete mia nell’ acqua chiara 
Che non tem’io che di venen s’ asperga ; 
E questa greggia e l’ orticel dispensa 


Cibi non compri alla mia parca mensa (1): 


e le delicatissime scene delle Bucoliche di Ver 
gilio, di qualche ode d’ Orazio, dell’ Aminta de 
Tasso, del Tagliapietre e della Graziella di La 
martine. 

Non è dato immaginare l’ ebbrezza di una vit 
che scorre al cospetto del cielo, la forte e sacra 
fiamma che infonde il contatto con la natura, 
sogni di quelle notti passate al chiaror delle stel 
le sotto una volta azzurra ed infinita, nel vapi 


mento che viene all’ anima da 


quel senso di duol che pare amore 
E piovono nel cor taciti i cieli 


Cui in lor s’ affisa. . . . (2) 


(1) Tasso. La Gerusalemme Liberata. e. VII. 10. 
(2) Nello di Saint-Sauveur, Sofia o una notte d’ April 
II. Firenze. G. Barbèra, 1895. 
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Lo spettacolo della natura libera almeno per an 
poco dalle cure affannose, dall’ aspetto ributtan- 
te dell’ egoismo, dalla vista amara della malva- 
gità umana. Dante andava solitario sotto lo stor- 
mire della pineta di Ravenna e Foscolo errava 
«muto doy’ Arno era più deserto ed in un momen- 
to di entusiasmo per la solitudine, addio, o Pa- 


rigi, diceva Rousseau (1), città celebre, città dei 





rumori e del fumo, addio, noi cerchiamo l’ amore, 
la felicità, l’ innocenza, non saremo giammai 
abbastanza lontani da te. 

Le case aggiunte a case dove ondeggia la fol- 
la colmavan di tristezza Girolamo. Considerava 
la città come una vecchia maliarda, una cortigia- 


na vituperosa (2) che con arti bugiarde, con vili 









usinghe allaccia, seduce, inganna, corrompe; al- 
a città era sceso per conoscere i costumi degli 
omini, per udirne le voci, per fare le sue con- 
quiste, ma, dopo d’aver desiderato e chiesto le 
sue carezze, se ne ritrasse nauseato. 


Girolamo non sarà mai cittadino, pare un uo- 


(1) Emilio. Lib. IV. 

(2) Ad Paulinian. Praet. in interpret. libr. Didymi de 
iritu Sancto. Patrol. tom. XXIII pag. 101. Cum in Ba- 
lone ( Romae) versarer et purpuratae meretricis es- 


im colonus. 
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mo nato alla foresta, balzato giù dalle frane del 
la montagna. Si tenga Roma i suoi tu- 
multi, esclama, inerudelisca l’are 
na, folleggi il circo, lussuriino 
teatri, a noi piacie taldlemifrbp ene 
solitudine al Signore(1); e lo contempla 
va non solo nel cielo, nella terra, nel sole, ne 
buoi, nei leopardi, negli orsi, nei leoni, ma anch 
nei piccoli animali, nella formica, nella zanzara 
nelle mosche, nei vermi (2) ed invitava Eliodo 
ad abbandonare le ombre dei tetti ed il carcer 
delle città affumicate per volare nella solitudin 
dove nascono quelle pietre preziose delle: qual 
secondo l’ Apocalisse (3), è costruita la città dell 
gran Re (4). 

Alle volte però Girolamo dalle umili, quantu 
que vaghe descrizioni della natura, contemplan 
do gli avvenimenti si solleva alla maestà epic 
assiste con la viva immaginazione alla mascit 


del mondo: Non aneora, dice, fiammeg 


(1) Ad Marcell. XLIII. 479. 3. 

(2) Ad Heliod. LX. 596. 12. 

(3) Apoc. 21. 18. 

(4) Ad Heliod. XIV. 354, 10. Quid agis trater in saecu 
qui major es mundo ? Quandiu te tectorum umbrae pr 


munt? quandiu fumosarum urbium carcer ineludit ? 
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giava ilsole, non impallidiva ancv- 
ra la luna, nè splendevano gli astri 
ed il mondo informe con la gran- 
dezza degli abissi e le nere tenebre 
opprimeva ]’ incomposta ed invisi- 
bile materia. Solo lo Spirito di Dio 


a moÈ 


d’auriga veniva trasportato 
sulle acque e partoriva il mondo 
ed incominciava la vita (1) 

Allora il Cristianesimo intraprendeva il suo 
‘cammino da gigante, e Girolamo rimira un popolo 
immenso che guarda estatico il vessillo della cro- 
ce innalzato in Alessandria ed i trofei rifulgenti 
‘contro l’ eresia (2), e nel vedere il paganesimo 
che sparisce, è squallido, esclama, il do - 
rato Campidoglio ed i tempî di Ro- 
ma sono coperti di fuliggine e di 


ragnatele. La città si muove dalle 


| 
(1) Ad Ocean. LXIX. 659. 6. Rudis mandus, nec sole ru- 
tilante, nec pallente luna, nec astris micantibus, incom- 
positam et invisibilem materiam abyssoraum magnitudi- 
ne et detormibus tenebris opprimebat. Solus Spiritus Dei 


in aurigae modum super aquas ferebatur et nascentem 





mnundtm.. .... parturiebat. 
| (2) Ad Theophil. LXXXVI. 754. 1. erectamque Alexan- 
driae vexillum erucis et adversus haeresim trophaea ful- 


gentia, gaudens populoruni turba prospectat. 


10. 


130 GIROLAMO DI STRIDONE 





sue sedi ed il popolo una volta ad 
immense schiere dinanzi ai delubri 
in rovina, corre ora alle tombe dei 
martiri(1) Quelli che furon gli Deil 
delle nazioni rimasero neì solita- 
rii tetti coi barbagianni e le not- 
tole (2). I vessilli dies ila sono. 
le insegne della croce, dle porpore 
dei re e le splendide gemme dei 
diademi adorna il salutare simbo- 
lo del patibolo. Già il tempio di 
Serapide in Egitto è divenuto cri-|] 
stiano... Dall'Indiaf/46eltàa Persia, 


dall’ Etiopia accogliamo ogni gior-| 


(1) Ad Laet. CVII. 868. 1. Auratum squalet Capitolium. 


Fuligine et aranearum telis omnia romana templa eoo- 





perta sunt. Movetur urbs sedibus suis et inundans po- 
pulus ante delubra semiruta enrrit ad martirum tumulos. | 

(2) Ibid. 870. 2. Dii quondam nationum cum bubonibus 
et noctuis in solis culminibus remanserunt. Vexilla mi 
litum crucis insignia sunt. Regum purpuras et ardentes | 
diadematum gemmas, patibuli salutaris pietura condeco-. 
rat. Iam Aegyptius Serapis factus est Christianus ... Dd 
India, Perside, Aethiopia, monachorum quotidie turbasi 
suscipimus. Deposuit pharetras Armenius, Hunni did 
scunt Psalterium, Scythiae frigora fervent calore fidei;. 
Getarum rutilus et flavus exercitus Ecclesiarum cireum- 


fert tentaria. 


di die Serio 2 
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mo torme di monaci. Depose la fe- 
@retra l’ Armeno, gli Unni appren- 
dono salgono i. freddi della 
Scizia si riscaldano al calore del- 
la fede, il rosseggiante e biondo e- 
sercito dei Geti accampa intorno 
alle tende della Chiesa. 

Per sollevare il merito e la gloria delle virtù 
‘cristiane alla morte di Fabiola, esclama: Non 
appena ebbe reso lo spirito a Dio 
la fama volando, nunzia di sì gran 
lutto (1) radunava ai suoi funerali 
il piopiollio, dii iutta la città. Si. can- 
tavano i salmi, e l’ alleluia, risuo- 


mando per i tetti dorati dei tempî, 







bi slanciava in alto ed il coro dei 
giovani e dei vecchi cantavan le 
lodi e magnificavano le gesta di 
lei (2) Non così Furio dei Galli, non 


Papirio dei Sanniti, non Scipione 


(1) Aen. lib. XI. 139. 
Et jam fama volans, tanti praenuntia luctus. 

(2) Aen. lib. VIII. 287-SS. 
Hic juvenum chorus, ille senum, qui carmine laudes 
Herculeas et tacta ferunt. 


Girolamo — laudes femineas ferant. 
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dei Numantini, nè Pompeo delle gen- 
ti del Ponto trionfarono. Vinsero 
quelli i corpi, questa soggiogò le 
spirituali nequizie MGM para nia 
scoltare i passi di coloro che pre- 
cedevano il feretro e la moltitudi- 
ne che affluiva a schiere alle sue 
esequie. Nè le piazze, nè il portico 
nè i tetti che prospettavan nella 
via èrun sufficienti pet gli avitdà 
di vedere, In quel giorno Roma vi- 
de insieme congregati tutti ì suoi 
popoli (1). 

Descrisse artisticamente Tacito 1’ ingresso fu- 
nebre delle spoglie di Germanico in mezzo al lut- 
to uuiversale, però malgrado le simpatie vivissi- 
me che sento per il grande storico romano 2) 
non credo che le bellezze della descrizione di Gi- 


rolamo impallidiscano al paragone. 





(1) Ad Ocean. LXXVII. 697. 11. 
(2) Tacit. Ab excess, div. Aug. lib. III 1. 4. 
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| Tx 
. Ardente di fede si esalta Girolamo nelle vitto- 
rie del Cristianesimo che si afferma come una po- 
tenza civile ed il suo epistolario è interessantis- 
piro anche dal lato storico, perchè presenta una 
vera e viva pittura dei suoi tempi. Paolo, Anto- 


mio, Pacomio avevano inaugurato la vita mona- 


{ 










stica. I deserti un tempo attraversati dalle ar- 
hate di Sesostri, di Cambise e di Alessandro a- 
vevan visto un nuovo esercito che moveva alla 
‘conquista del vero: le terre d’ Iside e d’ Ammo- 
ne s’ eran popolate di cenobiti dalla tunica di 
Ierosso lino, dal mantello di pelle di capra, dal 
cappuccio di lana, che si davano a zappare la 
terra, ad abbattere alberi, a pescare nel Nilo, a 
cogliere datteri, ad intrecciare stuoje, a pregare 


ed a meditare sulle divine Scritture. 
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Nel 540 dopo le lotte aspre e le vittorie fecon- 
de riportate contro gli Ariani, Atanasio era ve- 
nuto in Roma. 

Come il veterano con le narrazioni delle bat- 
taglie e dei trionfi accende l’anima dei giovani 
dell’amore delle armi delle guerre della patria ed 
i viaggiatori spiugono potentemente a valicare i 
monti, a solcare coraggiosi 1 oceano, a sfidare le 
sabbie del deserto e la ferocia delle belve, il gran- 
de Atanasio con le sue narrazioni della vita mo- 
nastica (1) aveva acceso l’anima dei romani al- 
l’amore del silenzio e della solitudine. 

I vasti palazzi dei senatori e dei consolari, a- 
dornati con lusso orientale, che, al suono di ce-. 
tre, di liuti e di cimbali, tra la fragranza dello 
zafferano e dei profumi avean visto le voluttà e 
le orgie delle cene romane, si erano trasformate 
come per incanto in case di ritiro, simili a tan- 
ti monasteri, dove i discendenti degli Scipioni, dei. 
Gracchi, dei Camilli, degli Anicî, dei Marcelli. 
conducevano una vita di sacrifizio nell’ amore, 


nella santità e nella libertà (2). 


(1) Cfr. Greg. Nazianz. orat. 27 in laud. S. Athanas. 
(2) August. De moribus ecclesiae. cap. 33. Romae plura. 


monasteria cognovi, in quibus singuli... caeteris secum 


Pr 


viventibus, praeerant christiana caritate, sanctitate et 


libertate viventibus. 


ite I è 
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I Si come luce luce in ciel seconda (1), 


la novella istituzione si propagava sugli irti sco- 


gli della Capraja e della Gorgona, a piè delle 


Alpi, in tutta l’Italia, accogliendo nel suo seno 
le vecchie stirpi patrizie, che avevan fondato Ro- 


ma ed aveano vinto e conquistato il mondo. 


Quello che maggiormente impressiona nelle let- 
tere di Girolamo è la narrazione dei mutamenti 


avvenuti nelle grandi matrone romane. 





Esse che non sapevano tollerare le immondezze 
delle vie e l’ineguaglianza del suolo, che non sa- 


| pevano uscire senza esser portate in lettiga da 











\ eunuchi, cui era di peso una veste di seta e fug- 
givano il più piccolo raggio di sole come un in- 
i cendio (2), si dedicavano alle più aspre fatiche, 


alle cure più basse, a preparare le lucerne, ad ac- 


(1) Purg. XXIX. 91. 

(2) Ad Pammach. LXVI. 646. 13. quae immunditiis pla- 
Micarum ferro non poterant, quae eunucorum manibus 
portabantur, et innequale solum molestius transcende- 
bant, quibus serica vestis oneri erat et solis calor incen- 
dium, nune sordidatae et lugubres et sui comparatione 


forticulae vel lucernas concinnant vel succendunt fo- 
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cendere il fuoco ed intraprendevano faticosi pel- 
legrinaggi in Terra Santa, i quali doveano ave- 


re il loro epilogo nelle Crociate, 


Fu Girolamo l’ ispiratore di questa continua e- 
. migrazione, che, durante i primi anni del SV se- 
colo trasse un si gran numero di mobili romane 
e di cristiani verso la Palestina e 1’ Egitto, ed 
entusiasta celebrava la vergine Demetriade nipo- 


te e sorella di consoli, la malinconica e pensie- 
rosa vedova Marcella che nel suo palazzo sullo 
Aventino riuniva i più dotti fra i cristianî e le 
più pie fra le patrizie, la giovane vedova Furia 
discendente dal grande Camillo, l'illustre Paola 
spirito serio e calmo, rampollo di Paolo Emilio e 
del giovane Scipione, la soave Blesilla e la so- 
rella Eustochio dolce e commovente figura, im- 

macolata come una corolla appena appena schiu- 
sa, e tutta quella schiatta dalia quale pareva che 
tutti nascessero consoli (1) e di cui Claudiano 


cantava 


Quemeumque requires 
Haec de stirpe virum, certum est de consule nasci 


Per fasces numerantur avi semperque renata 


(1) Ad Demetr. CXXX. 1103. 3. Illastris Anicii sangui- 
nis genus in quo aut nullus, aut rarus est qui non me- 


ruerit consulatum. 
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Nobilitate virent et prolem fata sequuntur 


Continuum simili servantia lege tenorem (1). 


Di queste donne si formò intorno come una 
catena di ferro e mostrò per esse una caratteri- 
stica speciale della sua fisonomia, il gusto della 
direzione delle anime, che traspare mirabilmente 


da tutte le sue epistole morali (2). 


(1) Claud. Paneg. de Prob. et Olybr. consul. 

(2) Ad Demetr. CXXX — Ad Eustoch. XXII: de virgin. 
servanda. 

Ad Furiam. XL — Ad Salvin. LXXIX: de viduitate. 

AA Laet. CVII-Ad Gaudent. CKXXVIII: de instit. filiae. 

Ad Rust. CKXII — Ad Sabin. CXLVII: de poenitentia. 

Ad Heliod. XIV: de laude vitae solitariae. 

Ad Paul. LVIIIT— Ad Rustic. CXXII: de institut. mo- 
nach. 

Ad Nepot. LII: de vita clericorum. 

Ad Lucin. LXXI1—Ad Exuper. CXLV: de contemptu 
saeculi. 

Ad Ageruch. CXXIII: de monogonia 

Ad matr. et filiam. CXVII: de suspecto contubernio. 

Quae sanctorum vitas enarrant: 

Leae ad Marcellam. XXIII. 

Asellae ad Marcellam. XXIV. 

Blesillae ad Marcellam. XXXIII. 

Blesillae ad Marcellam. XXXIX. 

Nepotiani ad Heliod. LX. 

Paulinae ad Pammach. LXVI. 

Fabiolae ad Ocean. LXXVII. 
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Tutto aveva preparato Girolamo a quest’alto mi- 
nistero, anche gli errori della sua giovinezza (1), 
la sensibilità del suo cuore, non meno che la vi- 
vacità della sua immaginazione e la penetrante 
delicatezza del suo ingegno. 

Quando Girolamo tornava dalla Caleide in Ro- 
ma, aveva sulla fronte un raggio di tuoco che 
l'Oriente vi aveva acceso e si pose con premure 
si assidue, con amore si vivo, con slancio si ar- 
dente alla direzione delle donne da essere attac- 
cato, come colpevole, da vilì farisei che sinistra- 
mente interpetravano le sue mobilissime azioni. 
Del resto i malevoli non riportano mai le cose 


come sono (2) e obbrobrio della natura mmana, 
virtù non fugge di calunnia i dardi (3). 


Ma la parola di Girolamo viene vittoriosamen- 


te a rintuzzare l’indegne accuse. V? ha chi si 


Lucinii ad Theodor. LXXV. 

Paulne matris ad Eustoch. CVIII. 

Maurcellae ad Principiam. CXXVIEL. 

De muliere septies icta ad Innocent. X. 

(1) Shakspeare. Amleto a. I. se. ITI. 

(2) Plaut. Persa III. Versione di E, Bindi. 

(3) Ad Heliodor. XIV. 350. 6. nec quasi ignarus flucetu- 


um premoneo. 
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scandalizza, ei dice (1),o Paola ed Ku- 
stochio, di vedere i vostri nomi in 
capo alle opere mie, non sapendo 
che Olda profetò quando tacevano 
gli uomini, che mentre Baruck tre- 
mava, Debora salvava Israele, che 
Giuditta ed Ester liberarono dal 
supremo pericolo il popolo di Dio. 
Taccio di Anna, di Elisabetta e del- 
le altre sante donne del Vangelo, 
umili stelle se le paragoni al g 

d’astro Maria. Debbo parlare delle 


ran- 


donne illustri del paganesimo? Pla- 
tone fa 'parlare nei suoi dialoghi 
Aspasia, Saffo tiene la lira insie- 
me con Pindaro ed Alceo, Temista 
filosofò coi sapienti della Greciae 
imac rei dlenti@ra ceh, la vostra 
Cornelia, e la figlia di Catone mo- 
Palbfe sun REBstutto n idti n'a nizii a "eu sti ele! 
clissano l’austera virtù del padre 
clic naso (del matito, furono 
l'orgoglio di Roma. 


Nè la religione, uè Ja filosofia, nè la storia, nè 


(1) Praef. comment. in Sophoniam. 
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la poesia cristiana possono condannare queste 
dolci e pure influenze poste alcuna volta dalla 
Provvidenza accanto agli vomini di genio ed ai 
santi. La malvagità accusava, ma la società si 
trasformava. 

I consigli che dà Girolamo alle vergini, alle 
spose, alle vedove sono in parte simili a quelli 
di Tertulliano, Cipriano, Ambrogio, ma egli ha 
delicatezze più squisite, sentimenti più vivi, cu- 
re più dolci ed assidue. 

Fiore prezioso; ma assai delicato e geutile la 
bambina potrebbe, anche senza saperlo, essere con- 
taminata e Girolamo lo custodisce nel suo cali- 
ce prima, che spieghi la vaga corolla ai raggi del 
sole ed ai veuti, e con intelletto di amore, col 


candore dell’ uomo grande, si esibisce ad educa- 


re egli stesso la bambina Paola (1) e la guida a_ 


cominciar dalla cuna e vecchio canuto si adatta 
a balbettare come gl’ infanti e si diletta di pi- 


gliar per mano la bimba che sa nulla, immacola- 


(1) Ad Laet. CVII. 878. 13. Ipse si Paulam miseris et 
magistrum me et nutritium spondeo. Gestabo humeris, 
balbutientia senex verba formabo, multo gloriosior mun- 
di Philosopho, qui non regem Macedonum Babylonia pe- 
riturum veneno, sed ancillam et sponsam Christi eru- 


diam, regnis caelestibus offerendam. 





abc inni 








—"la->nstacion sennò 
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ta come neve al levar dell’ aurora e lo guarda e 
gli sorride semplicetta, seguendolo con i suoi 
piccoli passi. 

Sapienti e profondi sono i consigli (1) che dà 
alle vergini ed alle spose, ma un po’ severi alle 
vedove, essendo nemico spietato delle ‘seconde 
nozze; si suscitaron per questo Giscussioni e po- 
lemiche aspre e lunghe, i nemici di lui posero a- 
vanti le parole dell’ apostolo S. Paolo (2), il quale 
desiderava che le vedove giovani si sposassero, ma 
egli spiegò con grande acume il detto dell’ Apo- 
stolo, quantunque con una libertà un po’ ecces- 
siva. 

Perchè, domando io, l’ Apostolo vo- 
leva che le giovani si sposassero ? 
perchè voleva che le giovani non si 
dessero alla prostituzione; perchè 
voleva che generassero figliuoli? 
affinchè non fossero spinte dal ti- 


more del parto per adulterio ad uc- 


(1) Questi consigli si trovano ben compendiati da Char- 
pentier — oper. cit. introd. V-X. 

(2) Ad Thimoth. I. 14. 15. Volo autem juniores nubere, 
filios procreare, matres familias esse, nullam occasionem 
dare adversario, maledicti gratia. Iam enim quaedam 


abierunt retro post Satanam. 
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cidere i figli; perchè desiderava 
che facessero da madri di famiglia? 
perchè è molto più tollerabile es- 
sere digama anzichè meretrice ed 
avere un secondo marito, anzichè 
parecchi adulteri, perchè già alcu- 
ne si erano mosse dietro a Satana. 
Voleva ciò, affinchè la ricercatez- | 
za degli ornamenti non infamusse 
la qualità di vedova, affinchè con 
i moti degli occhi e la gajezza del 
viso non traessero dietro a sè un 
gregge di giovani, ed altro non ma- 
nifestassero con le parole altro 
col vestito, e convenisse loro quel 
detto: 


Risit et arguto quiddam promisit ocello (1). 


Non contento di aleune testimonianze di S. 


Paolo stesso (2) si rivolge alla storia ed alla Jlet- 


(1) Ovia. Amor. III. 2. 83. argutis . 00. ocellis. 

(2) I. Cor. 7. 8. 9. Dico autem innuptis et viduis: bonum 
est illis si sic permanserint ut ego. Si autem non se con- 
tinent nubant. Melius enim est nubere quam uri. —I. 
Tim. 9. 10. Unius viri uxor quae liberos edneavit, quae 


in bonis operibus habuit testimonium, 
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| teratura, e parla dell’ ierofante, del flamine, dei 
misteri del toro in Egitto, delle vergini di Vesta, 
. d’Apollo, di Giunone Achea, di Diana, di Miner- 
va ed aggiunge che la sposa di Asdrubale per 
conservare intatta la castità, presi i due suoi fi- 
gli per mano. si precipitò nelle fiamme e Lucre- 
zia, dopo aver perduto la gloria della purità, non 
volle sopravvivere ad una coscienza macchiata (1). 
Infine presenta lo spettacolo commovente delle 
trecento matrone, che, avendo chiesto invano dal 
| console di consacrarsi al culto di Cerere e di Ve- 
sta, per non esser date prigioniere di guerra ad 
altri uomiui, soffocate da se stesse con un lac- 
| cio, si tengono abbracciate le une alle altre (2). 
Ma non poteva sfuggire a Girolamo la ricor- 
danza di Didone e dopo aver riferito il consiglio 
di Anna: 


Solane perpetua moerens carpere juventa 
Nec dulcis natos, Veneris nec praemia noris ? 


Id cineres, aut manes eredis curare sepultos ? (3) 


cita le amare parole di pentimento di Didone: 





(01) Ad Ageruch. CXXTIII. 1051. S. 
(2) Ad Ageruch. CXXIII. 1052. 8. 


(3) Aen. IV. 22-24. 
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Tu lacrimis evicta meis, tu prima turentem 
His, germana, malis oneras, atque obicis hosti. 
Non licuit thalami expertem sine crimine vitam 
Degere, more ferae, talis nec tangere curas. 


Non servata fides cineri promissa Sychaei (1). 
e la determinazione di lei : (2) 


Ille meos, primus qui me sibi iunxit, amores 


Abstulit, ille habeat secum servetque sepulchro (8). 


(1) Aen. IV. 548. 552. 
(2) Ad Salv. LXXIX. 730. 7. 
(3) Aen. IV. 28. 29. 














X. 


Girolamo è un grande riformatore. Non pensa 
solo alla donna che costituisce la decorazione 
del nuovo tempio, pensa ancora alle colonne stes- 
se che debbono sostenerlo, il prete ed il monaco, 
rivelando così l’idea grandiosa di dare nell’epi- 
stolario un codice completo della morale, onde 
Charpentier (1) ebbe a dire « La littérature chré- 
tienne ne présente point d’ ouvrage d’ un intérèt 
moral plus vif et plus profond que les Lettres de 
saint Jerome »n. Nella lettera a Nepoziano (2) dei 
doveri e della grandezza del prete offre un’ im- 


magine nobilissima e pura, considerandolo come 


(1) Charpentier. Lettres choisies de Saint Jérome. In- 
trod. I. 
(2) Ad Nepotian. LII. 


pla 
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guida, esempio, modello e nella lettera a Rusti- 
co (1) un ritratto ugualmente interessante ma 
diverso del monaco, che è in qualche modo del- 
la milizia cristiana il soldato irregolare. 

Ecco la società rifatta sulla sua base e nobili- 
tata nella sua struttura; la moralità appartiene a 
tutti i luoghi a tutti i tempi a tutte le istitu- 
zioni. 

AI secolo XVII M.me di Sevigné, leggeva con 
trasporto le lettere di S. Agostino sul domma e. 
sulla controversia, perchè rispondevano alle preoc-. 
cupazioni teologiche, che del suo tempo costitui -. 
vano il grande interesse. Nei Manichei, nei Pela-. 
giani sopratutto si trovavano le questioni che. 
allora erano si vivamente discusse. I trattati sul-| 
la predestinazione e la grazia, sul libero arbitrio, 
sopra il dono della perseveranza si riannodavano. 
naturalmente alle Provinciales. Sant? Agostino. 
menava a Pascal. 






Quelle controversie però languirebbero ai nostri 
giorni, ma si ammireranno sempre quelle curiose 
e vive pitture che fa Girolamo dei suoi tempi, 
quei consigli ispirati da una profonda cognizione 
del cuore umano, quella severità medesima, don- 


de tanta tenerezza traspare, osservandosi in que 


(1) Ad Rustic. CXXV. 
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quadro vivo della società romana molti punti di 
contatto con la società moderna. 

Girolamo appartiene a tutto il mondo e le sue 
lettere appartengono al presente, al passato ed 
al futuro. 

Certamente il Cristianesimo, malgrado la sua 
potenza, non ha trasformato la natura umana. 
Nonostante gli storzi ed i consigli dei sapienti, 
la colpa ed il delitto han sempre contaminato 


qualunque istituzione. 
Le leggi son, ma chi pon mano ad esse ? (1) 


spesso sono esistite, solo per rimanere come nota 
archeologica per attirare 1’ attenzione degli stu- 
diosi della morale. 

Sapeva bene Girolamo che la sua religione non 
avea bisogno di menzegne e d’ inganni (2) e di- 
sprezzatore delle meschine mutilazioni della sto- 
ria dettate da una falsa e meschina prudenza, 
solleva impavido il velo che copre colpe e delit- 


ti, e leva alta la voce imprecando. È meglio lo 


(1) Dante, Purg. XVI. 97. 
(2) Job. XIII. 7. Numquid Deus indiget vestro menda- 


cio, ut pro eo loquamini dolos ? 
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scandalo che la menzogna, (1) nè si deve mai tra- 


| 
| 
: 
| 


dire la verità per non manifestare le debolezze 
di qualche ministro colpevole della chiesa roma- 
na; non si combatte contro ma in favore di un’ i-. 
stituzione, allorchè si riprendono i vizî degli uo 


mini che ne fanno parte (2). i 

Molti godono nel ricercare e descrivere a tinte. 
fosche ed esagerate i disordini ed i vizî dai quali 
vennero talvolta contaminati i ministri del cul-. 
to e gli asili di pietà, ma, come afferma Voltaire, 


testimonio al certo per nulla sospetto, la vita se- 










colare è stata sempre più wviziosa, ed i grandi 
delitti non sono stati commessi nei monasteri, 
ma sono stati più notati per il contrasto con la 
regola (3). 

L’ abuso non prova nulla contro chicchessia, 
quantunque sia sempre vero che la violazione d 
diritto alla protesta; anzi la storia che schiva 
bella posta e si sta lontana dalla vita intera d 


x 


una istituzione e ne mostra solo un lato, non 


(1) Greg. Hom. 7 in Ezechiel. Melius est ut scandalu 
oriatur quam ut veritas relinquatur. 

(2) Ad Ocean. LXIX. 662. 8. Simul obsecro, ne quis m 
in suggillationem istius temporis sacerdotum seripsisse 
gnae scripsi existimet, sed in Ecclesiae utilitatem. 


(3) Voltaire. Saggio intorno ai costumi. e. 139. 
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che un passatempo frivolo, una ginnastica men- 
tale indegna d’ uomini, da potersi chiamare nel 
vero senso della parola, lunatica. 

Non sono solo i poeti, gli storici, i romanzieri 
che inveiscono contro i disordini degli ecclesia- 


| stici, e se Dante fa dire a S. Benedetto : 


Le mura che soleano esser badia 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 


Sacca son piene di farina ria (1), 


e presenta S. Pietro trascolorarsi dicendo contro 
quegli che usurpa in terra il luogo 
suo (2), contro i lupi rapaci che in ve- 
ste di pastori vanno per tutti i pa- 


scehi(3) e Petrarca freme contro la corruzione a- 


(1) Paradis. c. XXII. 76. 73. 
(2) Paradis. c. XXVII. 22. 27. 
Quegli che usurpa in terra il luogo mio 
Il luogo mio, il luogo mio che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio. 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
(3) Paradis. c. XXVII. 55. 56. 
In veste di pastor lupi rapaci 


Si veggion di quassù per tutti i paschi. 





150 GIROLAMO DI STRIDONE 








vignonese (1), e Boccaccio si sbizzarrisce nelle av- 
venture di frate Alberto (2) e frate Rinaldo (3) ed _ 
il prete da Varlungo (4), gli scrittori ecclesiastici 
stessi, i fondatori d’ordini religiosi lanciano dar- 
di non meno acuti contro la corruzione ed il vi- 
zio, Basilio, Bernardo, Pier Damiani, Carlo Bor- 
romeo, Francesco di Sales, Caterina da Siena, Te- 
resa di Gesù. 

Girolamo con voce tonante denunzia a Dio ed 
alla posterità i vizî del suo tempo e sfoga il suo 
dolore e la sua ira in una serie di quadri dipin- 
ti al vivo, curiosissimi ed istruttivi dal lato sto- 
rico, e dopo d’ aver descritto donne mondane che 
si gonfiano per l’importanza dei loro mariti, fal- 
se vergini e false vedove col volto imbellettato 
le quali par che cerchino non abbiano perduto 
un marito, fulmina i monaci indegni di tal no- 


me, i chierici vanitosi, rilassati, avari e sacrile-. 


(1) Petrarc. Son. XV. 

L’avara Babilonia ha colmo il sacco 
D’ira d’ Iddio e di vizî empî e rei, 
Tanto che scoppia ed ha fatto suoi dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

(2) Bocce. Decam. Quart. giorn. Nov. II. 
(3) Bocce. Decam. Sett. gior. Nov. III 
(4° Bocce. Decam. Ottav. giorn. Nov. II. 
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ghi; tutti hanno la loro parte, è una esecuzione 
severa, generale, vendicatrice. 

Non si lascia arrestare Girolamo dai timidi 
consigli di una prudenza volgare, nè dai timori 
più rispettabili di Paola, di Marcella, di Eusto- 
chio, nè si fa scrupolo della sua libera confessio- 
ne, nè teme le inimicizie e gli odî, poichè non 


appartiene a quella 


CEE schiatta che s’' indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 


O ver la borsa com’agnel si placa (1), 


Io non sapreidiresenza vergogna, 
esclama, quante vergini cadano ogni 
pillorno, sopra quali astri brillanti 
un nemico superbo elevi il suo tro. 
no. Ti.è dato vedere molte vedove, 
prima di essere maritate nasconde- 
re sotto un abito modesto una co- 
scienza contaminata e, se non le tra- 
dissero«utumor uterìinedi vagiti dei 
figli, camminerebbero con la testa 


alta ed il passo affettato (2) Alcune 


(1) Par. XVI. 115. 117. 
(2) Ad Eustoch. XXII. 401. 13. 
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sanno rendersi sterili e commet- 
tono un omicidio sovra un essere 
non ancora nato, altre, scorgendo 
d’aver concepito dietro un delitto, 
cercano veleni per abortire, e que: 
ste son coloro che soglion dire: Om- 
nia munda mundis, mi basta la mia 
coscienza, Iddio desidera un euoro 
puro; queste son coloro che cam- 
minano in pubblico in modo da far- 
si notare e con furtivi cenni degli 
occhi attirano dopo di sè un branco 
di giovani e meritano di ascoltare 
sempre la voce del Profeta: Im ti 
sei fatta una faccia da meretrice; 
non sai più arrossire. 

E segue facendo una elegantissima descrizione 
del vestito, che con somma cura questa specie di 
vergini si affaticano d’indossare (1). Più parla e 
più l’anima sua s’ accende di stizza e di collera 


alla vista di tanta depravazione, così che mi ha 


(1) Ad Eustoch. XXII. 402. 13. Purpura tantum in veste 
tenuis, ut erines decidant, ligatum caput, soccus vilior 
et super humeros maleforte volitans, succinetae manicae 
brachiis adhaerentes, et solutis genubus fractus inces- 


sus: haec est apud illas tota virginitas. 
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fatto venire in mente la sentenza di Publilio Siro : 


Più gli uomini'son buoni e più s’ infuriano. 

Hol vwergogna di. dirlo: Come. sii è 
introdotta nelle chiese questa pe- 
ste delle Agapi? D’onde viene fuo- 
ri dello stato nuziale, quest’ altro 
nome di spose? anzi donde viene 
questo nuovo genere di concubine? 
donde queste cortigiane che si dan- 
no ad un sol nomo? hanno la stes- 
sa casa, la stessa stanza, spesso 
anche lo stesso letto e ci chiamano 
sospettosi, se pensiamo qualche co- 
sa contro di loro (1). 

La censura viva ed aspra sembravagli meno dan- 
nosa che una tolleranza, la quale sarebbe stata in 
certo modo una complicità, e dopo d’ aver ripro- 
vato l'agire di certi giovani religiosi che, sotto 
l'aspetto delle relazioni spirituali, avevano facile 
accesso nelle case delle vedove, raccomanda ad 
Eustochio di fuggire come un flagello quei falsi 
monaci tristi e fastidiosi, che portano con affet- 


tazione una catena di ferro in segno d’una pre- 


(1) Ad Eustoch. X.XII. 402. 14. 
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tesa schiavitù a Dio, capelli lunghi come le don- 
ne, un mantellaccio nero ed i piè nudi in qua- 
lunque stagione, i quali se fanho rigorosi digiu- 
ni sanno poi rifarsene. Imperterrito si slancia 
contro taluni i quali desiderano il sacerdozio ed 
il diaconato per vedere più liberamente le donne, 
dei quali unico studio è di sapere il nome, il do- 
micilio, le abitudini di tutte le signore e, immersi 
nelle cure mondane di se stessi, profumano i lo- 
ro abiti, arricciano i loro capelli col calamistro, 
si adornano le dita del fuoco dei diamanti e per 
timore dell’ umidità appena toccano con i piedi 
la terra, tanto da poterli chiamare piuttosto spo- 
si che preti (1): è con tocchi franchi e vigorosi 
da maestro fa il ritratto d’ uno di questi, quale 
avria potuto farlo un Giovenale o un La Bruyère. 

Tremenda è la lettera contro il diacono Sabi- 
niano, ed io credo che nessuno nella letteratura 
sacra e profana abbia scritto con più verità una 
epistola che mostri tanto al vivo colpe sì laide , 
sacrilegi così vergognosi, che levi una voce si al- 
ta sì austera e sì sdegnosa contro il delitto, 

« Infelicissime mortalinm, in speluncam illam 
« in qua Dei Filius natus est... de stupro con- 


« dicturus ingrederis !.. Angeli clamant, pasto- 


(1) Ad Eustoch. XXII. 414, 28, 


DI 
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res currunt, stella desuper rutilat, Magi ado- 
rant, Herodes terretur, Ierosolima conturbatur; 
et tu cubiculum virginis, decepturus virginem 
irrepis?.. Tu inter hostia quondam praesepis 
Domini, nunc altaris, amatorias epistolas ful- 
ciebas, quas postea illa miserabilis, quasi flexo 
adoratura genu, inveniret et legeret. Et stabas 
deinceps in choro psallentium, et impudicis nu- 
tibus loquebaris. Pro nefas non possum ultra 
progredi ... Inventa est res quam nulla elo- 
quentia explicare queat. Repertum est facinus 
quod nec mimus fingere, nec scurra ludere, nec 
Atellanus possit effari...». Ed inesorabilmente 
continua: « Videamus igitur, tu vir bone quid 
feceris. Futuro matrimonio in spelunca illa ve- 
nerabili, quasi quosdam obsides accipis capillos, 
sudariola infelicis, et cingulum, dotale pignus 
reportas, jurans ei te nullam similiter amatu- 
rum. Deinde curris ad pastorum locum, et an- 
gelorum desuper strepitu concinente in eadem 
verba testaris. Nihil dico amplius quod in oscu- 
la rueris, quod amplexatus sis... Miser: Non- 
ne quando in spelunca cum virgine stare cepisti 
caligaverunt oculi, lingua torpuit, conciderunt 
brachia, pectus intremuit, nutavit incessus?.. 
Exanguis, marcidus, pallidus, ut suspicione 


omni careres, Evangelium Christi, quasi Dia- 
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conus lectitabas. Nos pallorem jeiunii putaba- 
mus et exangue os contra institutnm ac mo- 
rem tuum, quasi confectum vigiliis mirabamur. 
lam tibi et scalae, per quas deponeres mise- 
ram parabantur....0 funestos oculos meos, o 
diem illam omni maledietione dignissimam in 
quo epistolas illas, quas hucusque retinemus, 
consternata mente legi! Quae ibi turpitudi- 
nes ? quae blanditiae ?. quanta de condicto 
stupro exultatio ? Haeccine diaconum non di- 
cam loquiìi, sel scire potuisse? Ubi miser, i- 
sta didicisti, qui in Ecclesia te nutritum esse 
jactabas ? Nisi quod in eisdem epistolis juras 
te numquam pudicum, numquam fuisse diaco- 
num. Si negare volueris, manus tua te redar- 
guet, ipsi apices proclamabunt. Habeto interim 
lucrum sceleris, non possum tibi ingerere quae 
scripsisti ». (1) 


E noi mettiamo anche punto, notando però i 


nobili sdegni e lo spirito imparziale di Girolamo. 


Ossequente all’ autorità ed alle leggi ecclesiasti- 


che, anzi vindice e difensore dell’ umiltà e della 


ubbidienza necessaria in ogni istituzione, non sot- 


trae alle sue ceusure i vizî di certe autorità in- 


degne del nome che portano, di certi D, Chisciot- 


(1) Ad Sabin. CXLVII. 1109, 4. 5. 1200. 6. ©. 
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ti della religione che si credono forti ed invinci- 
bili, perchè riportano vittorie combattendo con- 
tro i mulini a vento, e grandi perchè guardano 
la loro ombra al tramonto del sole, di certi sol- 
dati millantatori che si gloriano di uccidere cin- 
quecento uomini con un colpo, di certi re travi- 
celli che, galleggiando maestosi, accolgono don- 
dolandosi gl’ inni concordi delle cangianti bestio- 
line del pantano. Fa ritratti che appartengono a 
tutti i tempi, di cui la Chiesa può avere la sven- 
tura di offrire qualche modello. 

Commentando le parole di Paolo a Timoteo (1): 

Si quis episcopatum desiderat..., 
sunt quidam (episcopi ) esclama, igno- 
rantes mensuram suam et tantae 
stoliditatis ac vecordiae, ut et in 
motu et in incessu et in habitu et 
in sermone communi risum spectan- 
tibus praebeant; et quasi intelli- 
gentes quid sit ornatus comunt se 
vestibus et mundiîtiis corporis, et 
lautioris mensae epulas parant (2). 
E, sempre al loro indirizzo, nel commento del - 


l’espressione non litigiosum, dice: Nihil 


(1) I. Timot. 3. 1. 
(2) Ad Ocean. LXIX. 662. 8. 
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enim impudentius arrogantia ru- 
sticorum, qui garrulitatem aucto- 
ritatem putant, et parati semper 
ad lites in subjectum sibi gregem 
tumidis sermonibus tonant (1). 


E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme Chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 


Io userei parole ancor più gravi (2). 


disse Dante a Nicola III, ed anche Girolamo in- 
degnato contro Giovanni, vescovo di Gerusalemme, 
esclama: Nisi me honor sacerdotalis, 
et veneratio nominis refrenaret... 
qua vociferatione et indignatione 
verborum, de tua narraticne con- | 
quererer!(3). 

Eppure convinto che la dignità eccle- 
siastica non forma il cristiano (4), 


lo denunzia splendidamente alla posterità perchè 


(1) Ad Ocean. LXIX. 663. 9. 

(2) Inf. XIX. 100-103. 

(3) Patrol. XXIII. Ad Pammach. Advers. error. Joann. 
Hieros. 365. 12. 

(4) Ad Heliod, XIV. 353. 9. Non omnes Episcopi, Episco- 
° pi sunt... Non facit Ecclesiastica dignitas Christianum. 
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tentava in ogni modo ingiustamente di farlo esi- 
liaree Monachus, pro dolor! monachis 
et minatur et impetrat exilium et 
hoc monachus Apostolicam cathe- 
dram habere se jactans (1) 

Simile ad Elia alla corte di Acabo e a Giona 
dinanzi a Ninive, Girolamo non guarda in faccia 
ad alcuno; i viziosi, i colpevoli, abbiano indosso 
la divisa del soldato, il saio monarale o la veste 
del sacerdote, abbiano in capo la corona o la mi- 
tra ed il pastorale o lo scettro in mano sono og- 
getto delle sue severe ed imponenti invettive. 

Capolavori di giustizia quei suoi dardi si seris- 
sero a linee di fuoco sopra le carni della turba 
dei cattivi; nel secolo XV Girolamo di Stridone 


sarebbe stato Girolamo Savonarola. 


(1) Ad Theophil. LXXXII. 742. 10. 
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XI. 


Girolamo non combatteva soltanto coloro che si 
rendevano colpevoli dinanzi a Dio ed alla società, 
ma lanciava fulmini di sdegno implacabile, contro 
quelli che, volendo impedire il suo fatale andare, 
osavano criticarne i lavori, tentando di gettare il 
discredito su quelle rivelazioni, che abbagliavano 
i falsi profeti. 

Strepitare contro alcunoneitri- 
vî, serive di uno di essi, ed accumulare 
maledizioni, non delitti, è proprio 
dei buffoni e degli amanti delle li- 
ti (1); è molto diversa la disputa sui 
dommi della legge divina, tra i fu- 


Si e le tazze delle fanciulle, e gli 


(1) Ad Domn. L. 515. 5 
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uomini sapienti (1). Ci dia modo di 
rispondere alla sua eloquenza. Po- 
trei rimordere se volessil e, dopo 
gli oltraggi che mi hnaldiasafcalatios 
lacerare la fama di lui. A mneh'eMno 
abbiamo appreso le lettere e sot- 
tratto la mano alla verga (@), anchel 


di oi st può nda 
Foenum habet in cornu, longe fuge (3). 


Nella lettera ad Agostino (4), qual cristia- 
no, esclama, ascolterà con pazienzala 
tua epistola? « Paolo era giudeo e divenuto. 
cristiano non abbandonò i riti dei giudei, per inse- 
guare che non erano perniciosi a coloro che voles- 
sero custodirli, come l'avevano appreso per la leg- 
ge dai lovo antenati» 10 ritengo deltutto 
il contrario, eureclamante mundo» 
con libera voce affermo, che le ceri- 
monie dei giudei e sono perniciose 
ed apportano morte aì cristiani, e 
chiunque le avrà osservate, sia dei 
gindei sia dei gentili, è già piom- 

(Lì Ad Domn. L. 516. 5. 

(2) Iuvenal. Sat. I. 15. 

(3) Horat. lib. I. Satir. IV. 34. 

(4) Ad August. CXII. 924. 14. 
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Dintorni Reano dielliedantatvio lo MNNE Mad 
un’altra sentenza di Agostino (1), soggiunge: Tu 
sei vescovo, maestro della Chiesa 
di Cristo e devi provare la verità 
di 'queltele diet. Trova qualche siu- 
diejoNelhenialbito\ eni stia no ciltveonici= 
denglagnioiofMofsistenivil i Usa bia tto rastiae 
stenga dai cibi che Dio ha creato per 
noi, che mel decimo quarto giorno 
del primo mese sacrifichi al vespro 
un agnello, e quando avrai ciò fat- 
Gioniamizal quando inion l’avral fatto, 
riproverai necessariamente il tuo 
pianere le comoscerai che è più dif- 
Hulcollel provale le opinioni proprie 
che combattere le altrui.... Ciò che 
tu proclami bene, io asserisco es- 
ser male (2). 

Desidera è vero anche Giroluno che abbia fi- 


ne la polemica con Agostino (3), ma sempre da 





(1) Ad August. CXII. 925. 15. Sequitur in opistola tua: 
Non ideo Petrum emendavit, quod paternas traditiones 
observaret: quod si facilo vellet, nec mendaciter, nec 
incongrue faceret. 

(2) Ad August. CXIT. 925. 16. 

(3) Fu suscitata da alcune osservazioni fatte da Ago- 


stino al commentario a Giona Profeta e ad altri lavori, 
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uomo sicuro del suo dritto, se è colpa, dice, 
l’aver risposto, molto maggiore è 
l’aver provocato (1). Cessa di inci- 
tare un vecchio nascosto nella sua 
celletta e se vuoi esercitarti ad o- 
stentare la tua dottrina, cerca gio- 
vani do'tti.e nobili; dulfeunRgsananictee 
che in Roma sia. abbondanza 
rò ricordati che Q@.Miafss@mioMieom 
il temporeggiare sconfisse Anni- 
bale che fanciullescamente esulta- 
va(2) Ho presso di meituoi libri dei 


Soliloquî ed alcuni commentarî sui 


Salmi che, se volessi erica sino ni 


direi che discordano dai miei giudi- 
zî, perchè io son nulla, ma mostre 
che si oppongono all’interpreta- 
zione degli antichi tec) Rei 
datidi Darete e di Entello (4) e del 
volgare proverbio: il ‘biu'ersitamieo 


infigge più fortemente il piede (5). 


\ 


(1) Ad Auzust. CXV. 935. 1; CV. 836. 4. ut si in defansi)- 
nem mei aliqua seripsoro, in ta culpa sit qui provocasti, 
non in me, qui respondere compulsus sum. 

(2) Ad August. CV. 835. 3. 


(3) Ad August. CV. 837. 5. 
&) Aen. V. 
(5) Ad Auguss. CII. 831. 5. 


hieeteteenitna 
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Qui se fosse lecito, trattando di storia, qualche 
posto all’ immaginazione, direi che solo la pru- 
denza e l’ umiltà di Agostino scongiurarono una 
profonda inimicizia, come quella che divise Rufi- 
no e Girolamo. 

Girolamo non sapeva sopportare le ingiurie e le 
contradizioni, s’ irritava ed anche vecchio rispon- 
deva sempre acre fremendo al minimo insulto, dan- 
do alle sue espressioni un non so che di selvaggio 
che però piace; del resto Giusti dicea: quando 
il mio cuore diventasse insensibile alle ingiurie, 
lo strapperò dal mio seno, l’ obbligherò a tacere 
per sempre (1). 

Non chiamava altrimenti i suoi nemici se non 
col nome di cani, uso a dire latrati le loro voci, 
anzi alle volte andava più avanti, servendosi di 
parole poco degve (2); ed indispettito contro i sacer- 
doti che malignavano sulla sua vità e criticavano i 
suoi lavori, li caratterizzava: coetus fariseo- 
rum,uominiche giudicano solamen- 
te santità la loro rozza ignoranza, 


vantandosi discepoli dei pescatori, 


(I) G. Giusti. Epist. vol. I. pag. 212. Aug. Ubert. Firen- 
ze. 1S8I. 
(2) Ad Minervium ct Alexandr. CXIX. 980, 11. Cur me la- 


cerant amici mei et adversum me crassae sues grumniunt? 
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quasi che la santità consista nel 
saper nulla (1). A me sembra che a Givo- 
lamo molto bene possa adattarsi quel che Cice- 
rone ebbe a dire di Catone: Chi più acerbo nel 
rendere altrui abbietto e vile? (2) 

Educato alla scuola di Giovenale e di Persio, 
conservando sempre quelle particolarità di una 
lingua latina direi quasi personale, che tanto be- 
ne osservarono il Paucker (3), il Gòlzer (4) e D. 
Germano Morin (5), spesso da maestro si serve 
della satira per colpire i suoi nemici, ma mol- 
to diversamente dei migliori poeti satirici latini. 

L’ invenzione della satira appartiene del tutto 
a noi (6), simile nelle origini ad una cicalata tut- 
ta piena di motti, di facezie, d’improperî in roz- 


zi versi per lo più alterni e d’ogni misura, ri- 


(1) Ad Marcellam. XXVII, 431. 1. Non ade» me hebetis 
fuisse corlis eé tam crassae rusticitatis quam illi so- 
lam pro sanctitate habent piscatorum se discipulos as- 
serentez, quasi idcireo sanceti sint, si nihil seierint. 

(2) Cie. Brut. cap. XVII. qui; illo... acerbior in vitu- 
perando ? 

(3) Cfr. De latinitate Hiempnymi. Berolini. 1580. 

(4) Cfr. Etude lexicographique et grammatical de la La- 
tinité de Saint Jérome. Paris. 1834, 

(5) Cfr. Anecdota Maredsolana. Tom. III 

(6) Quint. Inst. orat. lib. X. Satira tota nostra est. 
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x 


pulita alquanto e nobilitata da Lucilio (1) che ne 
fu salutato creatore, fu perfezionata da Orazio 
Persio, Giovenale; alla loro voce veugon spon- 


tanee sulle labbra quelle parole di Vergilio : 
+. +. Manibus date lilia plenis (2), 


quantunque tutta volta per l’immoralità, pare 


si abbia il diritto di esclamare: 
« + + + via costà con gli altri cani (3); 


poichè Orazio avendo le sue taccherelle anch’ e- 


gli, non amando d’essere il primo ad assalire, ren- 


de sovente amabile, caro e dilettoso il vizio; Giove- 
nale per correggere i costumi, specialmente par- 
lando delle donne, offende molto spesso il pudo- 
re che è dei costumi la prima salvaguardia, e 
Persio, vivendo sotto Nerone e temendone la eru- 
deltà, non ebbe la furberia di star zitto, nè il co- 
raggio di parlar chiaro. Girolamo invece è senza 
riguardi, tagliente, affronta impavido e sicuro le 


inimicizie e gli odî, nè rende mai dolce e caro il vi- 


(1) Quint. Inst. orat. lib. X. in qua (satira) primus 
insigaem laudem adeptus est Lucilius — Plin. Lucilius 
primus condidit styli nasum. 

(2) Aen. lib. VI. SS3. 

(3) Inf. e. VIII. 42. 
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zio, e se qualche volta nelle espressioni pare 
manchi di quella castigatezza che si può preten- 
dere da un Padre della Chiesa, nou debbono porsi 
in obblio la sua vita, i suoi studî. i suoi tempi. 


Cessa di provocarmi, dice a Vigilanzio, 


e di seppellirmi sotto i tuoi volu- 


mi, abbî pietà almeno deltuo denaro 
colquale ti procu:ri copisti, serven- 
doti di loro come amanuensi e come 
fautori, i quali forse ti .lodano per 
guadagnare scrivendo. Se ti piace 
di esercitare l'ingegno, affidati ai 
grammatici ed ai weltoplioiapipineda 
la dialettica, arruolati mell'e s'ehie- 
re dei filosofi, affinche gtanpacne 
dendo tutto, almeno. allora inco- 
minci a tacere; ma di0 stolbam'etate 
cerco maestri al maestosa 
e propongo un m'etodo a chi non sa 
parlare e non può tacere. E servendo- 
sì, come argomento di satira, del nome del 
suo avversario Vigilanzio, vi scherza sopra, di- 
cendo che gli fu imposto z27° AvTIOLOT> , per- 
chè dorme tota mente e russa non in un 
sonno profondissimo, ma in letargo (1); e stu- 


(1) Ad Vigil. LXII. 605. 4. 
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pendamente scrivendo a Donnione contro un mo- 
naco che avea avuto l’ardire di criticare i suoi 
libri sul matrimonio, s’ è trovato, esclama, 
un uomo perfetto senza maestro, 
Repparosdpes nat avred id4z70:, ilquale 
vince Tullio per eloquenza, per at- 
gomentazione Aristotele, per eru- 
dizione Aristatco, per moltitudine 
di libri Calcentero, per conoscen- 
za delle Scritture Didimo e tutti i 
trattatisti del suo tempo (1), e chiama- 
tolo uhomo latinissimausp» dice: Io non 
condanno le nozze, non condanno 
il matrimonio, anzi perchè com- 
prenda maggiormente la mia opi - 
nione, sappia il mio desiderio: tut- 
ti coloro che forse per notturni ti- 
mori si spaventano ili dormir soli, 
si portin dentro una moglie (2). 
Somiglia ai ritratti magistrali del Parini il 
quadro che egli fa della vedova civetta. A me 
non parrebbe affatto di riconoscervi la mano del- 
l’austero asceta della Calcide, se per poco dimen- 


ticassi il carattere originale di lui. Consigliere ri- 


(1) Ad Domn. L. 513. 2. 
(2) Ad Domn. L. 516. 5. 


170 GIROLAMO DI STRIDONE 





gido nella morale, panegirista ardente negli elo- 
gi, leone ruggente contro il vizio, diventa uno 
scrittore satirico. di prim'ordine contro il lusso e 
la civetteria, che, quasi ferrea palla da galeotto, 
molti si trascinan dietro, e si ribellano contro chi 
ne li vorrebbe liberare, come gli schiavi america- 
ni che presero le armi e si fecero scannare per 
difendere la propria schiavitù. 

Orazio per osservare gli usi, le abitudini, le 
passioni degli uomini passeggiava curioso per le 
vie di Roma. Girolamo vi era stato, aveva fatto 
parte di quella società e vi si trovava pure nel 385 
quando scrisse la lettera a Marcella ed osservava. 
Non sarà mai educatore chi sta racchiuso nel gu- 
scio come le lumache, ed uno dei caratteri di 
Girolamo, secondo l’ espressione di Bonrdaloue: a 
ete la science et l’ usage du monde. 

Egli presenta la vedova che con premura infi- 
nita si tinge le gote e gli occhi col minio e con 
altri belletti, di cui la faccia coperta di gesso e 
deforme per la troppa bianchezza somiglia agli 
idoli, dove, se per caso scorre qualche lagrima 
scappata involontaviamente, lascia le tracce ed i 
solchi; essa non vuole dare a conoscere ch' è già 
vecchia, si costruisce sul capo una montagna con 
capelli altrui, vuol far rifiorire sulla sua fronte 


rugosa una giovinezza trascorsa, accenna furtiva: 


I III en 
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mente con l’ occhio tutti i giovani che incontra e 
dondolandosi si atteggia a giovane verginella di- 
nanzi una folla di nipoti (1). 

Questa vivace rappresentazione mi ha richia- 
mato alla mente il graziosissimo frammento del- 
la Tarentilla di Nevio, dove in tetrametri trocai- 
ci è descritta la civetteria della protagonista. « Si 
sbraccia come se giocasse alla palla, fa ad uno 
un cenno, ad un altro un sorriso, uno ne attira, 
ed uno ne tiene; ad uno dà la mano, ad un altro 
picchia il piede; mostra ad uno l'anello, e getta 
baci ad un altro; canta con uno, e pur fa segni 
con le dita ad un altro (2) ». 

È poi veramente grazioso, quando lepidamente 
frizza un certo Onaso, che si credeva offeso dal- 
le sue parole; siccome è nel vocabolo latino la 
forza dell’ espressione, riporto le parole stesse di 
Girolamo: An ideo tibi bellus videris 
quia fausto vocaris nomine? quasi 
Momngseiheiucuiidieo d'icntui; quod 
minime luceat, et Parcae ab eo 
quod nequaquam parcant: et Eume- 
Mediestdru mia gjuodmon-sint beni- 


gnace; et vulgo Aethiopes vocentur 


(1) Ad Marcellam. XXXVIII. 464. 3, 
(Snap 19 sg IR. 
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argentei. Che se nella descrizione dei vizî 


sempre t’ adiri, io ti canterò con Persio: (1). 


Optent to generum rex ct regina, puellae 


Te rapiant, quilquid caleaveris hoc rosa fiat. 


| 
| 
| 
Mi permetto però darti un consiglio e dirti ciò 
che bisogna nascondere, perchè tu possa sembra- 
re più leggiadro. Che non si veda il tuo naso in | 
mezzo al viso, che non si ascolti il suono della | 
tua voce, allora tu potrai sembrare e vago ed e- 


loquente (2). 





(1) Pers. Satyr. 2. 
(2) Ad Marcell, XL, 474, 2. 3. 


MPIAINIANICIINIAANA NONA. 





CONCLUSIONE 


Tale è l’uomo del quale gli scritti (1) risplendo- 





(1) Nel Congresso Internazionale di Archeologia Cristia- 
na tenutosi in Roma l’anno scorso, venne riferita la sco- 
perta di un nuovo lavoro originale di S. Girolamo. Ecco 
come l’aununzia il Cassinese Ambrogio M. Amelli ( Stu- 
di religiosi — Rivista critica e storica. Maggio-Giugno 
1901. Anno I. Fasc. III.) 

« Esaminando più attentamentuv che non fecero il Reiffer- 
scheid e l’ Harnack il Cod. 345 di questo archivio di Mon- 
tecassino, seritto in caratteri longobardo -— cassinesi del 
secolo XI, e che contiene le Omelie di Origene sul Levi- 
tico o sui Giudici, dalla pagina 256 alla 272 attirò la mia 
attenzione un Trattato anonimo e acefato sulla Visione 
d’ Istîa che sembra scritto dalla medesima mano, ma non 
ha nulla che fare col resto, essendo anzi affatto contrario 


ad Origene. Esaminando poi il Codice Cassinese n. 312, 
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no per tutto il mondo quasi lampade divine (1), a 
cui nascosto iu Bethlem, oggetto dell’ ammira- 
zione universale (2), si ricorreva come ad oracolo 
da Roma, dalle Gallie, dalla Gran Bretagna, dal- 
l’ Africa e dall’ Asia. L'uomo dalla vasta cultura 
dalle grandi passioni e dal sommo ingegno, amante 
della verità, nemico del vizio, ha sempre da lottare 
nella vita con il volgo profano, ma lascia traccia 
luminosa e feconda nella storia dell’umanità. L’uo- 
mo che riceve le lodi concordi dell’ Accademia e 
della Chiesa, che accoglie la dottrina di Platone e 
di S. Paolo, le bellezze della Bibbia, di Vergilio 
e di Cicerone, che domina con la sapienza il suo 
secolo, che con voce da padrone osa affermare di 
non aver timore contro l'autorità degli antichi 


e l’ opinione di tutto il mondo di apportare  mo- 


scritto nel secolo XII, por una curiosa e felice combina- 


zione, vi sì è ritrovato quello stesso principio del Tratta- 


to contro Origene che mancava nell’ altro Codice. Il te- 


sto, non ostante alcune scorrezioni, conserva tuttora dal 


lato paleozrafico e ortozrafico indizi di alta antichità, e 
si può affermare derivato da un archetipo, seritto in ca- 
rattere continuo e più probabilmente unciale ». 

(1) Cassian. De Incarnat. lib. VII. 

(2) Cassiodor. in Chron. Hieronymus presbyter in Beth- 


lem positus toto mundo mirabilis habetur. 


anice 
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dificazioni al Vangelo e le vede approvate da Ro- 
ma è un miracolo della ragione, della virtù, del- 
la scienza, della letteratura, è un vanto del ge- 


nere umano. 
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